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NOTJZIE APPARTENENTI 

AltlL VITA 



SALVATOR ROSA 



CELEBRE HTTORE, E POETA 

Ter quel che riguarda speàahiints h, 
sue Satira tratte <ia quelle che ae scris- 
sera Filippo BdUittucci t Ci»: Batista 
Taiseri, leone Tasceliy Bernardo de 
pomnici ed altri ^ 



ue Salvator Rosa l'anno di nos- 
tra s»(ut9 1615 peir ameno Villaggio 
deII&R£ti?IIa d^enùgl^a distante da Na- 
poli , Suo Pa4re ebbe nonie Vito Anto- 
nio De Rosa di professione Agrimenso- 
re, o Tabulario. Fu da Fanciullo ri- 
cevuto nel Seminari^ de' Padri SAmas- 
chì , ove applicò alle lettere umane y ed 
ìndi passò alla L<^ca. Ma coraecchì^ 
l'esMcitiusiooi dialettiche non punto vi-. 
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davangli a genio, s'attenne in quella 
vece ad imparare la musica, ed il suono 
di vari istrumenti , e a disegnare gli 
esempUrì prodotti dalla natura nelle ve- 
dute de' Porti delle Marine, e de' Vil- 
laggi. In quest'ultima applicazione ri- 
trovando ogni diletto principiò a farsi 
instruire con regola da Paolo Greco suo 
Zio materno, pittore assai mediocre; 
poscia accostatosi all'altro pittore Fran- 
cesco Fracahzano, che era suo cogna- 
to , da esso poti ricavare qualche utile 
insegnamento si nel disegno, che nel 
colorire. 

Rimasto frattanto per la morte del 
Padreprivod'ogni umano provvedimen- 
to, trovossi egli colIaMadre, ecol res- 
tante della Famiglia in miserabiiissimo 
stato, ed oltretnodo afflitto dalle mi- 
serie, £noa mancargli Ìl necessario sos- 
tentamento, nel tempo appunto in cui 
maggiori abbisognavangli ì comodi, eia 
quiete perattendereagli studi. Pur non 
ostante, perchè la bell'indole sua l'in- 
clinava a proseguire l'intrapreso impe- 
gno più leggiero sembravagli il duro in- 
carco della povertà; Perlocchè costret- 
to dal bisogno ìngegnavasi di colorirà 



lulta Cftrt& alcun! suoi diségni di vedu- 
te per non aver tanto capitale da com- 
prare le tele , offerendole , poscia ai Ki- 
venditori , e quello scarsissimo prezzo , 
■che ne ritraeva a^en^ eragli bastante 
a saziare con un vii tozzo di pane i» 
fame de' suoi, e di se stetso. 

Giovanni Lanfranco celebre Pittore 
fu il primo ^ che scoprisse la grand' in- 
clinazione del Rosa per la pittura» e 
fu quello, che co! consiglio, e col de- 
naro lo incoraggi a proseguire i suoi 
studi . Molto lo iuscrul ancora Anieiio 
Falcone stimatissimo Pittore di Batta- 

onde da, questi Adaestri indirizza- 
to «ede$ì a dipii^ere Storie , Vedute^ 
e l^ttaglie forraawlosi tiel colorire un 
impasto di tinte, parte imitato dal Ri- 
bera, e parte dal Falcone. 

I suoi progressi nella Professione, il 
credito chesi acquistò, e le molteope- 
re di Pittura che fece in diverse Città 
dell'Italia, dalle quali fu reso chiaroil 
SUO i^ome sono già state scrìtte da al- 
tri} onde nostra intenzione è di «cri- 

le notizie appartenenti alle sae£i« 
tiene letterarie, e del ^uo genio, e c»- 
iftccete ipecùlmfvte alle sub Satira , fxzu 



hnd>> dell'altre cose soltanto dove ìè 
richiede il bisogno. 

Passato aRoma per proseguire i suol 
sfuJi , fu quivi dòpo breve tempo assa- 
lito dà. una continui febbre -, pei lib&» 
rarsi dalla qaile fudà(^.«òriiare ares- 
pirare Ilaria liatrrà. In Napoli ^ocomi- 
^Ifórò ià sul forttihài anzi contrariato 
da qael "Pittóri de' quali ^ come troppo 
loquace 'di soverchio sparlava -, gli man- 
carono intieramente le. occasioni di la- 
vorare'; onde fece risoluzione di torna- 
re a koma. In fatti, egli vi .tornòj e 
Teduto quanto fosse difficile il render- 
à hotOj còme ,egli stesso desideravi* 
coir opré idei suo pennello ì si applicò 
%(m astdàra altrettanto curiosa^ quan- 
to stravagante, ad appagare il gran 
desio, che egli ebbe mai sempre d' es- 
tendere . là fami del suo nome, tro- 
-vando il modo di ottenere t'intento, 
ed essere insieme adoperato nell'arte 

SUai , ; l; 

' Unitosi perciò coii alcuni Giovani di 
umore scimigliante al^ iti tempo S. 
taftìéVile andava èoiÌfeisi:ft$'<pienteineiK 
te rn masciCTai etutti.itì'rfèitìé b^pre- 
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banchi , mentre egli come capo di tut- 
ti, e più spiritoso, e ben parlante fa- 
ceva ia parte del Coviello, coi nome 
di Formica. Si fermavano ora in uno, 
ora in un altro liio^o di quelle contra- 
de, e con diversi lazzi spiritosi tira- 
vano gran concorso di popolo dispensan- 
do diverse ridicole ricette per varie 
malattie tutte piene di graziosi sali adat- 
tati ai loro concetti. Erasi eglii mercè 
di questi strani ritrovamenti , fatto co- 
noscere per modo die già erapienadei 
nome suo tutta la Città, quando esso 
nella veniente, estate non contento di 
ciò diedesi co' suoi compagni a comici 
trattenimenti facendo Commedie all' im- 
provviso nella vigna de' Migranèlli poco 
fuori della Porta del Pnpolo. Rappre- 
sentava esso al solito la parte Ji For- 
mica; ora accadde , che ìnnnà di quel- 
le Commedie toccando ad esso a fare 
il Prologo tacciò argutamente alcune co- 
se di altre Conimedie, che nell'istesso 
tempo faceva fare il Bernino InTraste- 
vere ; cosa che ai Comici di qiiestò tan- 
to dispiacque, die alcuni ve né furonoi 
che in una tale loro rappresentazione 
Osarono motti, e parole cosi ingiuriai 
A 4 




se, e mordaci conti* iÌ,Fofinic4j che 
molte virtuose, e savie persoli 'Stpou* 
cate moitìssimo a mézza Geminedia se 
ne partirono. , ~ 

Continuò parimente ' in s^td^o il 
suddetto passatempo nelle coDyersv 
«ioni private, ora cantando anco a|- 
i'improvviso sopra i proposti temi) gio- 
cose, e frizzanti rime; ora ?ccompa- 
4gnato dal suono del suo .istrumento re- 
citando alquante Farse in musica, di 
lai nel nativo dialetto cofnpostej e 
ciò con piacere di 'chiunque l'ascol" 
cava. \ . ■ i ■ 

Arrivato dunque il Rosa colle sueia- 
ceEie a farsi conoscere per Comico» 
per Poeta, per Suonatore, e per Musi- 
co non gli fu molto difficile l' introdur- 
si in appresso, conformeegli bramava, 
nellagtaziadi vari personaggi acciocché 
gli facessero strada nell HsCir fuori co- 
me Pittore; ed in fatti ne ebbe molte 
commissioni dalie quali tutte riportò 
^yand' utile, e, gran lodei onde trattan- 
dosi esso con molta proprìietà titnto nel 
vestire V quanto inogniaJciiocuiiodoam- 
di &rsi vedere itfN<Q)oli in uno sca- 
ro edtxDto div««} dft ^ mise^tile» 
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e tapino in cui pfiriu itt* tli ogni unf 
veduto, e Compatito. 

Trasferitosi adiloque Sul Ìine dell'an- 
no 1646 io Napoli ebbe mólte occasio- 
ni di far risaltare la suaabilitàcontnol- 
te erudite fantasie del suo pennello. 
Hel tempo che egli quivi tractenevasi » 
seguì il memorabii tumultopopokresot- 
co lacondotcadiMasanìello. In tal con- 
giuntura Aniello Falcone stato mio dei 
suoi Maestri nell'arte della Pittura per 
il desideriodi vendicarsi co'Soldatì del- 
la guarnigione Spagnuola, che aveanglì 
in certa scaramuccia ucciso un congiun- 
to formò una brigata di giovani corag- 
giosi la maggior parte Pittori amici, e 
parenti suoi nel numero de'qiiali unissi 
anche il Rosa. Accettata volentieri da 
Masaniello quella schiera dichiarb capo 
della medesima il suddetto Falcone, e 
volle che fosse nominata la compagnia 
della morte. Era la principale incom- 
benza dì costoro lo scorrere tutto il 
giorno in truppa per la, Città, e il sa- 
griScare al loro capriccio quanti Spa- 
gDuoU ìactHinavapo : edoltré acìb ava- 
t» aaÓ3ài ove qiJesti stsvaflà nudati 
penecTAvuio alien eoa ardire taxo, tià 
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fMgU * Immuii! ; ed ivi senza pietà gli 
trucidavano . La, nocte , poi rìtiravansì 
■nella stanza di Masaniello ^ é di. suo or- 
bine, facevàno a gara, nel ritrarlo al na- 
turale col lume di Torcià, sicqhè per 
mezzddi tanti artefici si moltiplicarono - 
ben presb neliaCitti ìRitratti di quel- 
ÉSsIlevatoré i 

; Appen* però ìl' Rosa vide il tragico 
iBiÌ6:ilicotìt«tci,d4 Masaniello i- remen- 
'ià dì riori esser astretto anche egli a 
fare ima brutta comparsi in quella fu- 
• iieSta scena procarò di salvarsi colla fil- 
mai e se ne tornò a Roma, dove subi- 
to ebtie.moltecommissionij e fece mol- 
tissimi lavori; 

Nel tempo che égli si esercitava co- 
■ine Pittore non lasciava di dar luogo 
•il (Kvereiihenco della Poesia ^ mandan- 
do foÒFi con l'opere di Pittori ancora 
dei Bei sonetti rì'i^ieni di spiritosi pen- 
siépij è ralorà di bizzarre invenzioni; 
éd" applicava incora seriamente alla com- 
^sizione delle sue Satire i alcunS delle 
i^uàii era già terminata j perlochè sfa- 
vasene ordinariamente ritiralo, nècon- 
versava con persone dell' arte ; Eraben- 
s\ la sua Casa frequenta» da granPer- 
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«onag^ tanto secolari , die ecclesiasti- 
ci , mossi dal desio non pur di vedere 
le opere del suo pennello, quanto anco- 
ra per godere della, lettura, che egli 
stesso faceva deHe sue Sàtire, di che 
parleremo in altro luogo. Per tal casio- 
ne era odiato da tutti i Pittori di Ro- 
ma, e moko più." quando egli portato 
dal suo genio satirico fece esporre alla 
pubblica vista un quadro facto da uno 
di professione Cerusico, che era Pitto- 
re dilettante, quale gli Accademici di 
S. Luca avevano ricusato d'ammettere 
nella loro Accademia . Molti Pittori era- 
no concorsi i quali non sapendo l'Au- 
tore del quadro, lo lodarono molto, e 
domandarono a Salvatore, che puteera 
in quel luogo chi l'avessedipinto. Ques- 
to, rispose Salvatore, è un quadro fat- 
to da un Pittore che i Sigg, Accademi- 
ci di S. Luca non hanno voluto alnmet- 
tere nella loro Accademia, e ciò per- 
chè r ordinaria professione suaè la Chi- 
rurgia; ma a me pare, che abbiano fac- 
to male assai , mentre rifletto che con 
l'ammetterlo avrebbero avuto fra loro 
persona, che avrebbe potuto rassettare 
le ioro stroppiature. Questo motto non 
A 6 1 
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poco mordace fu ben presto noto a tut.- 
ti ì Pittori di Roma, quali gli si con- 
giurarono contro; e dissero di esso, e 
dell'opere sue tanto male, che esso eb- 
be 3 dire; il campo è rotto, chi si può 
salvar si salvi. Con l'opere di Pittura 
seppe per altro sempre mantenersi , non 
ostante le maldicenze, in credito di 
eccellente Pittore, e queste volarono 
ben presto in molte parti dell'Europa, 
e resero il suo rome sempre più chia- 
ro, ed immortale. 

Fra [Quadri, cheegli dipinse in ques- 
to temnn, che furono molti, attesa la 
vivacità della sua fantasia, e la fran- 
chezza del suo pennello, di due soli 
conviene far menzione perchè oltre es- 
sersi con essi per la rarità ne! lavoro 
tirata l'universale ammirazinne , fanno 
vedere quanto egli fnsse portato al sa- 
tìrico, e che anco col pennello sapeva 
farsi intendere. 

li primo rappresentava l'umana fra- 
gilità i bella Donzella in^^hirlandata di 
rose, sedente sopra un globo di vetro, 
teneva sopra le ginocchia un putto a 
sedere. Eravi la Morte con ali spen- 
nacchiate che al putto fa scrivere lacos- 



tltuzlone ^ella vita umana, cioè le pa- 
iole: nasci pana, vita labor, necesse 
mori: al piedi della Donzella vedessi 
una culla ove sono due Putti, uno ; in 
atto di sollevarsi, l'altro alla sponda 
della culla appoggiato ; e questi soffian- 
do in un piccolo caonelletto mandava 
fuori globi d'acqua insaponata, mentre 
Taltco appicca il fuoco a certa stoppa, 
che pende da una conocchia , cerimo- 
nia solita farsi ai novelli Pontefici. Vi 
è tinalmente uqa Semiramiciecen diver- 
si gerogli6ci ì una Iole> un Razzo i o 
sia folgore con altri Singoli tutti allo- 
Àtati all'uimin fragilità. E questo Qua- 
dro passb iti potere dell' Eminentissimo 
Chigi. 

L'altro rappresentava la Fortuna con 
un cornucopia nelle mani pieno de più 
ricchi tesori, che apprezzi il Mondo: 
vedonsl nella parte più bassa certi bru- 
ti, cioè il Giumento, il Porco, il Bue, 
il Lupo, la Volpe, il Bufelo, il Castro- 
ne, un Uccello rapace, e un Alocco. 
Versa la Fortuna dal cornucopia le sue 
ricchezze , e i più belli addobbi dei qua- 
li alcuni indifferentemente vanno a ca- 
fUic SQpr» qitalsisia di quelle bestie > e 
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pUrt scentlono a ricoprire il suolo} e 
cos'i vedesi ilGiiimentocalpestare ghir-» 
lande d'allori, libri, pennelli, e tavo- 
lozze da Pittori: il porco tenere fra [e 
sordide zampe ammassate le rose , e 
pascersi di gran quantità di perle, che 
vedonsi sparse sotto il suo grugno, e 
altre si fatte dimostranze d'una verità, 
che egli intese di fer conoscere; cioè 
esser proprio della Fortuna il dispensa- 
re i suoi tenì a chi meno gli inerita. 
E questo Quadro passò in potere del 
suo caro amico Carlo de' Rossi. 

Da questi due Quadri, e specialmen- 
te dairultimo presero motivo i dì luì 
nemici di fortemente attaccarlo facen- 
do alci, e piibL'Jici reclami per tutta 
Roma, accusandolo, che in essi avev^ 
sfrontatamente date fuori delle solennì- 
sime Pasquinate, e giunse l'affare a se-- 
gno, che egli fu in pericolo di dovei: 
render conto in carcere del significato, 
di tali Pitture. Furono in quest''occa-. 
sipne ben grandi le di lui inquietudini, 
e r alterazioni del suo naturale tut^ 
to bile, tutto spirito, e tutto fuoco, 
lino ad essere stato obbligato a pub- 
i^licare un manifesto in cui dichiarava 



gasi fosse stata l'idei di qùell' inven- 
ìiiooì. 

In tali noiose circostanze veoiiragli 
l'occasione di portarsi ai servigi della 
Corte di To^c^nsi egli subito accettato 
l'invito pissò à Fireaze* dóve soddis- 
fece a ^uei Principi, alla, primaria No- 
biltà, ed a un gran numero di Lertp- 
rati , coi quali presto scrinsé un affet- 
luosa amicizia con le sti mate opere sue. 
La naturale franchezza, e la velocità 
dei suoi pennelli obbedivano mirabilmen- 
te all'abbondanza della di lui poetica 
fantasia, sicché non è maraviglia-i, che 
nei nove anni, che egli vi dimórò sla- 
sciasse iii quella Città una sìxoi^ò^i, 
quaotità di quadri, con isterie , Favele* 
B-ictaglié-, Marine, Pa-esi , Mascherate ( 
Incantesimi notturni, ed altri curiosi 
soggetti. 

■ Appena giunto In Firenze egli con- 
trasse una screttissintaainicizia conm^lr 
ti tlomini Letterati, e di spiritò j onde 
Wn presto la suadasa divenne l' alber- 
Cól delle Muse, dell'Erudizione, e del- 
«i -Giocondità. Quivi radnnavansi per 
degnano a virtuose .conferenze sopri 
StaCerié. aolenis&ime Evasgelìstia. T9rsi= 
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celli Insigne Mattematico, Valerio Chi- 
mentelli Professore celebre d'Umanità 
neilo Stutiio di Pisa, Gioì Batista Ric- 
ciardi eccellente Poeta, e anch'esse! Pro- 
fessore in detto Studio, T eruditissimo 
Andrea Cavalcanti, il Dottor Berni, 
Paolo Vendramini stato Segretario per 
!a Repubblica di Venezia appresso il 
Gran Duca di Toscana, Gio: Filippo 
Appolloni Aretino insigne Poeta Dram- 
matico, Vnlunnìo Eandinelli poi Cardi- 
nale, Piero Salvettì celebre Letterato, 
e Poeta, ti Dottor Paolo Minucci , che 
fècel'eniditoCommentoal celebre Poe- 
ma dei Malmantile riacquistato di Lo- 
renzo Lip[«, Francesco Rovai celebre 
per le sue rinìe, e altri molti di si- 
-mil genere, che troppo lungo sareb- 
be il descrivere: tantoché in breve ra-. 
dicatasi in quel lungo la bella conver- 
sazione , fu deliberato dì darle forma 
d'Accademia, e sì denominarono i Per- 
cossi. 

Per far godere anco al Pubblico del 
loro privati trattenimenti deliberarono 
di fare in certi mesi Well' anno alcune 
bellissime, e bìzzarrissìme Commedie 
all'improvviso àel Palazzo d'abitaaicms 
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iti Cardinale Ai Toscana dette il Ca* 
sino di San Marco , nelle quali recita- 
iriUdOtatti ragguardevoli soggetti, e Sal- 
tatore faceva !a pictedi Pascarielloser- 
vo Napoletano con applauso, ed incon- 
tro universale. Sopra di chebisci dire, 
che Francesco Maria Agli Negoziante 
Bologniese Uomó sessagenario , ctie rap- 
presentava a maraTÌglia; quelUitó Dot- 
tor Graziano conttttìiìt pw'lW.nnBi^» 
venire da Bologna a Firenze laScSasdo 
i Negozi per tre mesi intieri 'Solamesa 
te a fine di trovarsi a recitare coIR&« 
la e facevano insieme scene tali , the 
le risa, che alzavansi fra gli Spettato- 
ri per lango spazio interrompevano il 
loro Dialogo. 

Reggevasi l'Accademia con le con- 
tribuzioni degl'Accademici, coft lequ^ 
li pure, e coni larghissimi ajati di Sai- 
'vatore facevansi assai frequentetneiit» 
numerosi Simpòsi, fleì quali fra lasquì- 
sitezza delle vivande, non solamente 
vedeasi trionfare l'allegrezza, maezian- 
dio rìspiendere la virtù, mentre In un 
tempo istesso asCokavasi quanto di bel- 
lo, e dì apprezzabile pnssa contribuir» 
ad ua bencolcivacò intellecco l'aduiua- 
A 9 
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sa di tanti elevatissimi ingegni, ai qùi> 
li anco a Vicenda era data incombenza 
di farsi sentire co' ioro componimenti 
in versi, e in prosa. Troppo lungo, e 
nojoso sarebbe il dettaglio dei medesi- 
mi, onde restringendosi a quelli che in 
diversi tempi meritarono il maggiore ap- 
plauso, questi furono l'encomio del se- 
co! d'oro dei Torricelli; il ragguaglio 
della pace dipinti daSalvatore, e laSa- 
tirz della Pittura già» dallo stesso Rosa 
terminata, e da esso fatta recitare dal 
Dottof Berni , 

Era poi cosa bizzarrissima il ved;i-e 
l'ordinazione di dette mense nelle scrs 
de'Simposi, percfiè in una sera si ve- 
devano tutte )e vivande mascherate di 
pasticci sino l'insalata Istessa; in unal- 
tra tutti arrosti; in altra t^itte mines- 
tre ^ in altra tutti Stufati; in altra fi- 
Titilmence tutte polpette ed era mai-a-» 
vìglioso il vedere le belle, e bizzarre' 
invtfnzioni colie quali senza variare vi- 
vanda ogni sera era fatta apparire va-- 
rietà di sapori, che tutti appagav.i, A 
seconda di tali ìmbandìmenti facevasì o 
dall'uno, 0 dair altro un'Orazione allu- 
siva alla-figiira dellevivande, e le stan-* 
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ìic tielie quali facevansi i Simposi intem-4 
pò- d'efiCate eruio ùi- ogni parte pitto- 
ttséiméatc restitc di aìvétisa vepurej 
e fino U terra isÈessa.i talmentecnè pa- 
reva d'essere in una vera^ e noti finta 
Boscaglia . , , 

Fra i Professori di Pittura coi quali 
egli sCrlnsé amicizia in Firenze, il pri- 
mo, e iì pili intrinseco fu LTrenzo Lin- 
pi non canto per la stima, ciie eg!i fa- 
ceva di lui In queir Arte preferendolo 
ftd ogni altro Pittot Fiór«iicino di quei 
tèmpii quaiito per av^r trqvatò neljadj 
lui persóna un geniO' del tutto si'milé al. 
suo, cioè spiritoso nei mottìi bizzarro 
nelle resoluzioni, faceto, e vivace nei 
conversare, e Poeta nel suo genere dì 
rara capacità. Con esso dunque tratte- 
neasi molto volentieri, e benespesso per 
ricrearsi dopo avere applicato per mol- 
te ore alla Pittura làsciàvs. i pennèlli, 

fd andava A ritrovare l' amico al di Ini 
tadi9j e quivi dopo esseyescao. guan- 
to da -solo a solo andavano insl«m9 i 
passeggiare fuori deWa Città. 

Avendo il Lit^t fìno di quel temptt 
Composta uria parte dei suo pìaceVolìs- 
«imd Fiiénn) U Maltnaatile iacìiystaccrf 



Il RftSa fu causa,, che egli Io tirassi 
àvanci, assicurandolo, che era per es- 
sere ufli versai mente gradito, e da eSSO 
ebbe ancora la notizia d'un libro scrit* 
to In lingua Napolìtaut indcoUcoCM* 
to dilli cunti , pubblicato in, quei tem* 
r>i , da cui il Lippi trassi poi tutte Tor- 
ditare del suo Poema. 

Dopo essersi Salvator Rosa trattenu- 
to in Firenzt per Io spazio di nove an- 
ni sempre csii i'istessO tenor di vita 
amato dai Professori dell' arte , Caro 
agli amici, ed a tutti utilissimo dando 
ad ogni ora règni non equivoci del suo 
{Spirito, ed essendosi sbrigato affatto da 
ogai impegno cón quella Corte, deside- 
roso di. vivere qualche tempo da se 
stesso , e ai pfoprj studi , e di aver 
quiete per poter compilare le sue Sati- 
re , si portò a Volterra antichissima 
Città della Toscana a ritrovare Ugo, < 
Giulio Maffeì Famìglia Nobilissima^ col 

grimo de' quali aveva già contratta ìtk 
.orna strettissima amicizia, e con l'al- 
tro successivamente in Firenze , e dà 
'es^ fìi accolto cocdìalissimamente nella 
ioro casa. Andò Con t medesimi nel 

Successivo Ancunoo a godere k delizi* 
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èt\W Villa, dove era tuo costume or- 
dinario il consumare urTora. della mat- 
tina allacaccia, e dipoi tornarsene a ca- 
sa, e quindi attendeva alla lettura di 
jbuoni libri sino all'ora del pranzo, a 
cui bene spesso trovavansi naolre lette- 
rate persone ìli Firenze fatte ospiti an- 
eli' essi dì ^uei gentiluomini , talché con 
mirabile giocondità consumavasi il tem- 
della tavola, e specialmente la sera, 
mentre dopo cena l'istesso Salvatore in- 
«roduceva qualche ditcorso, o propone- 
va qualche bei problema , secondo là 
lectu^ fatta da esso in quel giorno . 

' ^^ati dopo la Villeggiatura in Vol- 
erà, e specialmente in tempo di Car- 
nevale recitavano alcune Commedie 
sempre varie, ed ogni sera facevanst 
all'improvviso, dove Salvatore rappre- 
sentava la parte di Patacca servitord 
astuto, e rigiratore del concerto delle 
Commedia, Dopo il Carnevale passava- 
no a sc^iernaré ad altra loro .-Villa 
^etta di Monte Rulfoli, dove ,il Rosa 
«[^tcò {mÙ cbeinognialtrolango aixuoi 
«endt, e specialmente alla iPoesìa. Coaf 
,tìtmìy la $ua permanenza in Volterra pei; 
«f9 aonii e fiango. par tenjw, lii^M 



per Juogo tenevasi sempre l'istessò tè- 
nere di vita, nan lasciando però di da-» 
re molte ore del giorno all'arre delii 
Pittura, con aver fatto molti quadri 
per gli stessi Matfei , è specialmfitìté 
irn di ini ritratto, che, fu poi dal me- 
desimi dosato al Gran-Duca di Tòsca-- 
na, ed è nella serie ne' ritratti -della 
Galleria Reale ; 

In questo tempo specialmente egti 
diede l'ultima mano ad alcune sue Sa- 
tire,! e ne fece sentire dei pezzi a mol- 
ti Fiorentini suoi amici, che venivano 
da' Firenze pef ritro.vario ; ma finalmerb- 
te tre anni di permaftenza in Vol- 
terra defilerò di lasciaf quelle ìarti j 
a tornarsene i Róma. :i 
Tot-nato a Roma egli ripreiè il soli- 
to tenor di vita i stando semprè appli- 
cato o alla Lettura i o alla Poesia, o al- 
la Pittura. Quanto alle sue Satire ques- 
te, a riserva dell' ultimai erano, con- 
forme, si è detto, già terminate, ed 
tgli si cómpiaceva moltissimo nel farle 
, sentiré agli amici Letterati j ed 'SjJeift 
Sone àt alto affare » nel che h6n JaSCid 
ài £irsi Conoscere minore di se ittiS&ì 

^ &!& 4 fagtone .dei grandi é tro?])» 
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jonsifeili apparati, ctie egU era salita ài' 
fare alle proprie lodi, di ^he-avten 
ìaogo di parlàro' altrove. ^ 

Goiqpiacevasi in eseremo dell* ap--* 
irfiaso, che riceveva, come eccellente' 
nella Pittura, ? nella Poesia, giacché' 
come Pittore, erano continue le ordì-' 
nazioni dei Quadri, che tutti gli era- 
no pagaci a caro prezzo, e con ciò po- 
tè accumulare in breve tempo Un non 
ordinario peculio , e come Poeta essen- 
do già pubblicate ie sue Satire veai-, 
yano da per tutto, encomiate,, e repu- 
tate un portento nel suo genere, ma 
egli' non era del tutto contento in ve-' 
rttoa delle due Professioni, poichèquan- 
to alla Pittura vi erano molti, che Jo' 
stimavano soltanto per le marine, per 
i Paesi , e per le Battaglie ; e (juanto 
aili Poesia, alcuni non concorrevano 
nei crederlo Autore delle Satire, eciò 
gli fu tanto sensibile, cbe gli diede- 
l^ecìso motivo di $crÌTere la ;esta Si- 
tira dell' Invidia , dove risponde bene 
ai medesimi, di che ci riserviamo » 
trattare in altra occasione. 

Ultimamente volendo impiegare il 
pennello 3 laddove era pià traspoitsts 



oli genio , si era Impegnato a fare un» 
. serie dì ritratti al naturale di persone 
da lui, e da tutta la Città mai vedu- 
te, col peso di farle comparire a pro- 
prio talento mostruose con qualche ri- 
dicola caricatara , e così vedendosi aper- 
to un vasto campo di potere usare li- 
beramente la mordacità della Satira nel- 
la Pittura, ed invitato al suo gioco die- 
de principio all'opera con quello spiri- 
to, che la pronta fantasia gli suggeri- 
va, ma mentre era quasi alla fine del 
lavoro, e che voleva terminarlo col 
suo ritratto, parimente in caricatura , 
si scoperse in lui un'idropisia ascite, 
onde non ebbe più tempo di condurre 
a fine quest'impresa. 

Dopo essere stato per sei mesi tor- 
mentato da quella penosa infermità, ve- 
dendosi sempre più accostarsi al suo 
fijHf» gli bisognò' pensare seriamente al- 
la morte, e fu sua fortuna, che in 
quel tempo si trovasse in Roma il Pre- 
te Francesco Baldovini Fiorentino, uo- 
mo notissimo nella Repubblica delle 
Lettere, cnl mezzo del quale s' incam- 
minò per la strada dell'eterna salute, 
« cui era non .poco traviato. 
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Teneva Salvatore in qualità di Go- 
vernatìte in sua Casa una certa donna 
Fiorentina nominata Lucrezia » dalla 
quale aveva avuti due figli, uno nomi- 
nato Rosalvo, che morì prima di lui, 
l'altro Augusto, che fu l'Erede di tut- 
te le sue sostanze. Questa donna adun- 
que, che egli si era tenuta per tanto 
tempo appresso di se senza averla mai 
voluta nè lasciare, né sposare, confor- 
me lo consigliavano gli amici , fu final- 
mente da esso sposata all' ins'nuazione 
di detto Prete Baldovini pochi giorni 
avanti la sua morte; dopo di che ras- 
segnato nel Divino volere, sempre con- 
fortato, e assistito dall'amico, pieno 
di pentimento morì il dì 15 di Mar- 
zo dell'anno 1673 e dell'età sua 58, e 
lasciò al suo figlio un ragionevole Pa- 
trimonio da esso accumulato nell'ulti- 
ma sua permanenza in Roma. 

Il suo Cadavere, dopo essere stato 
esposto nella Chiesa "di S. Maria degli 
Angeli alle terme, fu con solenni ese- 
quie quivi sepolto, e il di lui Sepolcro 
ornato poscia di belle statuette di mar- 
mo, e del suo ritratto con la seguemg 
iscrizione. 



6. 
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salvatohem .iiosAM NEAPOLrrjv(ràii""_ '■' 

riCTORum SVI TEMPORI^ ' ' 



- avGuìtoS fttVJS --• - 

r" ■ HIC MOEftERS' (JiÌmPOSUIt' ■■ ' .' 

SIXAGENARIÓ I^INOR OBII-f ■'. "* " 
ANSO SALVTIS MnCLXXin ' ' ' 

ìi Cresclmbttìì itèlP^shiria' diéllà voi- 
gar Poesia i parUsdo '.del- Ito 
àutore della suctdeica. IscKzione H ■te~' 
lèbre P. Gió.^I'aòld Onvii-qèneiirèaei 
Gesuiti; e cr'ova; cHé knìèaesìmilcoR^ 
iifine lodi troppo esagerate j èa^pceé^ 
denti; specialmente quanto alla Poesìa^; 
nòn parendogli, che egli dovesse con- 
siderarsi' per un. (jortentò. ■. 

EVper altro fuor di dubbio, che hi 
tal facoltà egli fu portato tant" oltn» 
'dal genio, e dal suo perspicace inge- 
gno, e bizzarri ssimo spirito; che se ai- 
questi; e aliai semplice letturi" egli 
'avesse potuto iieglf atjni suol piS re^- 
ài acgiitRgere un» i^ixggiojre robosces-^ 



.'NOLLI (ECUNDUM^ 
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ita. ne'fbniametìti reali dell'arte Poet 
CI, e lo studiò eziandio delle scienze, 
e degl'antichi Poeti Greci, e Latini 
Sarebbe giunto ad altissimi segni . 

Ciò noti ostante i suo componimeI^- 
tì satirici dimostratio, die il Rosa era 
dotato d'una rara memoria, d'una, vas- 
ta erudizione, e che possedeva l'Isto- 
tia in sublime grado, e giunsero a tan- 
to pregio i che i suoi contrirì , non so- 
lo valorosi uomini, mn ancora di me- 
diocre talento noli ginngendo a saper 
criticare le sue Poesie, ° specialmente 
le sue Satire in cosa c'ae valesse,- si 
diedero a negarle per sue. Allora fu^ 
che preso dalla sua bile egli fece con- 
tro costoro quei Sonetto, che si legge 
in piè delle presenti mem)rie; arrivò 
a tale: questa inìldicenza, ;he sì spac- 
ciava ancora tra gli uomini dotti, che 
non esso, ma qualsivoglia a^^o Virtuo- 
so, che non fu mai saputo indicare, 
ne fosse stato l'autore; taniochè una 
persona degnissima, e del suo nome 
assai devota , poi per privati disgusti 
a lui contrarissima, andava dicendo per 
Roma, che. quando il Rosa avesse sa- 
puto tradurre in Italiano il Te Demni 



■4« 

allora avrebbe Creduto , ■ the esso , 
e non altri , avesse composte le 
lire. 

In questa critica cccasioiie iJ Rosa 
compose la Satira ultima consistente in 
un dialogo fra esso, e l'invidia, nella 
quale egli se la prende acremente con- 
tro i sjioi avverjari, e specialmente 
contro il divisato personaggio, di cui 
fa un curioso ritratto, cominciando dal- 
ia terzina; 

Madonna invidia nia , so che non sbaglio 
Dico , che in Roma ÌJ tuo Campion maggiore 
Vidi , c vidi :h' egli era un gran sonaglio . 

Dipoi par^ della persecuzione che 
soffriva qu?nto al nOn esser creduto 
l'Autore óéle Satire, e pone in bocca 
all'invidia .a massima, che il suddet- 
to andava spargendo . 
Non posso, c non sapcci Rosa adulaiiì; 
Le Satiif ancor io non l' ho per tue 
E vo , ic sbaglio , esser lìdotta io quarti , 
E finalmente egli divisa chi ne sup- 
ponevas: autore dicendo: 
Wa questa turba Tua vituperosa 
Dice, ch'ebbi Je Satire a correggere 
Da va amico , che in Ciclo di si lif ou . 
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£ the dopo , che Dio lo volle eiesgere 
E dal catcete uinan cirollo a se. 
Per opre mie ì' ho cominciate a t*33"s • 

Soggiunge poscia , eh' ei me le vemle , 

Ovver , -che me le diede in conttSccambìO 
D" un gian debito , «h' egli avea con me , 

Alcuni tlunque dicevano per Roma» 
che egli avesse avute le Satire da un 
amico, già morto quando egli comin- 
ciò a pubblicarle, à che questo fosse 
il P. Fra ReginaJap Sgambaci dell'Or- 
dine de' predicatori, suo. ùitrìnseCoami- 
coi altri, «e psse ^sera;Uvoro di 
Gio: battista RiccitrUi,, , ceTe&re L^- 
terato di 'quei .-tempi , .parimente suo 
^mico di gran confidenza, da cui lé 
avesse avute in estinzione i' un grosso 
credito, che aveva seco;. ma erano ta- 
li, .e. tante le ragioni, che militavano 
a ,f"avpr,e del Rosa,,,cèp i disappassio- 
nati non- ardivano neppure dubitarne. 
JLl flàldinuoci Scrit^ai^ della sua vita, 
Ìi^O''cQsunte|nence di sentimento 
ps'iz- via cumulo, e fra queste merita 
considerazione l'attestato del Cavalier 
Francesco MalFeì quale assicura che le 
;Satire furono composte dal Rosa nei 
•tre anni}- clie £glì. fu suo Ospite in 
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Volterra; e l'altro del celebre Frail* 
Cesco Redi, quale nell'essere in Ro- 
ma, seiitì più volte recitare dall' istes- 
SQ Salvatore le sue Satire, ed avendo- 
Io avvertito d'alcun sbaglio in cosa ap- 
partenente alla lingua, osservò in esso 
una s\ fatta facilità , e prontezza nel ri- 
trovare altre -voci, e nell' accomodarle 
graziosamente ai luoghi loro, che face- 
va ben conoscere non potersi da nes- 
sun altro ciò fare, se non da colui i 
che aveva fatta intera la composizione; 
e quel che è più l'esistenza Ael primo 
sbozzo d'alcune delle Satire pieno di 
mutazioni, e cancellature, tutto scrit- 
to da Salvatore di propria mano; e 
conclude il Baldinucci , che attese tan- 
te prove di questa verità , egli non sa- 
prebbe mai accomodarsi al contrario pa- 
rerei se non gli fosse portata «na con-, 
fessione dell' Istesso Salvator Rosa... 

In fritti cali è certo, .che il , Rosi 
nelle Satire fece, non se ne accorgen- 
do uiì vero, e somigliantissimo ritrattò 
di se stesso, e la materia, che eglì 
si elesse, tale riuscì qua!' era la siri 
liitura satirica. Le vivezze, i salì, gfi 
acutissimi detti i appariscono conforiiil 



ki suoi comici recltamenti, alle lettere 
familiari da. esso scritte agl'amici , agli 
spiritosi , e rari concetti coi quali con- 
diva ì suoi ragionamenti ; per mezzo 
delle quali cose egli seppe guadagnarsi 
ia stima e l'amore delle persone pili 
colte, tanto in Roma, che in Firenze. 
Onde non è maraviglia, che queste sue 
composizioni beri pensate e assai stu- 
diate esigessero i grandi applausi, che 
son noti, maggiormente atteso il brio, 
proprio di sua Nazione, col quale 'le 
reciravaj e le graziose pause con cui 
fti solito preparare l'attenzione degli 
Ascoltanti i 

Intro.lucevà égli qualsivoglia Perso- 
naggio in ima stanza, il cui addobbo 
era soltanto d'alcune seggiole da sala, 
e qiia'c'ie pinca. sopra le quali conve- 
niva adagiarsi ad esso, ed a coloro che 
volevano ascoltare. Incominciava egli 
col fard, prima pregare un pezzo, e 
poi vi d^va dentro , accompagnando 
la lettura coi più bei lazzi, e con le 
più ridicolóse smorfie al suo modo Na- 
politano, che immaginar si possino, é 
con queste senza dubbio dava maggior 
grazia ai suoi componimenti. Accomo^ 
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dava ai ìnfigtiì loro alcune pansé, e ai 
tirimi segni di gradimenro , che egli an- 
dava scuoprendo in taluno, si alzava 
in piedi, e voltandosi a colui diceva 
con grande energia, slef}te cbiss 
(laza gli tìocci: e seguitava a dire. Era 
poi cosa già nota, che Salvatore in fi- 
ne nel riscuoterne gii applausi nOn sì 
contentava nè dei poco, nè del molto, 
talché nel faceto, e ridicolo era neces- 
sario, per così dire, crepare daJle gran 
risa: nell'arguto bisognava, per ssver- 
chio d'ammirazione, dare in smanie, 
e fare gli atti piò caricati del mondo; 
e quando questi accidenti non accade- 
vano, partita che era la brigata, qua- 
si tenendosi strapazzato, forte si dolca 
col dire: a^io io bene speso lo tiemph 
mio in leggere le fatiche mie alli soma- 
ri-, e a jenre, che nulla intieme ^ av£z- 
za solamente a sientire non autro, che 
la, canzona dello cieco. Tanto può talo- 
ra anche in un animo ben coltivato un 
soverchio appetito di gloria. 

Egli è però vero, che siccome esso 
vivente non si poterono gustare, se 
non che recitate da Jui medesimo, non 
fu facile il notarvi difetti; ma allor 



quando si pubblicarono dopo la di lui 
morte, fu creduco, che scadessero al- 
quanto da quella sublimità d'unione» 
che dimostravano allora, impercioccti 
era egli d'ingegno fervido, e abbonde- 
volissimo, ma invaghito delle ricchez- 
ze di sua naturai facoadia^ dispreiza- 
va l'arre, e la coltura còme meschini- 
tà di genio, e servitù del talento. Ciò 
non ostante, esse esigerono l'universa- 
le ammirazione, ed oltre le infinite co- 
pie a penna, che subito si sparsero per 
t^^-^ìltalia, finora ce sobo «tate xaC'r 
tC4Wr quello a nostra otfdsik ì^qiMI 
edizioni, ma tutte scorrette e tratte 
da un imperfetto originale; onde sì è 
creduto di far cosa grata al Pubblico 
dandone una nuova edizione del tutto 
corretta, e confrontata con ottimo Tes- 
to a penna, ed in oltre d'arricchire 
questa edizione con l'eruditissime note 
fette alle predette Satire dall' .Abate 




, ' , . , 

*s oì E T t p 
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5 A LV ATQR ROSA 

C0»f^9 ì^iwi/?, che non U erédhanv 
pittore deUe Satire ,' 

jDunque perchè son Sthtttr ehianuto 
Cradfigttar , grida Ogni penotia > 
ULi c ben dover, che da |enìa biiccocui 
Non sii scoti passion glorificato. 

Jd'iiiKnog* 9ffiì di oSi. d'un Pila», 
Se di Stàfi toschi no la cokh» . ' 
Tih'd'nn Tietto nù nega, e m* at^ndona ^ 
X f fii d* an GiKda ognoi nù vedo allato . ' 

pinia (tuolo d' Ebrei pcifido , e nisro , 
eh' io , tolto della Gloria il Santuario , 
Io de]r altiui Diviaitade acquisto . 

Ma qnesca volta andandoli al contrario 
Lor fan da Ladri: Ìo non farò da Cristo; 
Aozi Hli il nùo rìado il lu Calvario, 
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L A M U S I ^ A, 

S A T I K A £ 

^j^LbUa n YCi^^o 'ikpo, il iaogo suo, 
sé' gC Aiim a -te sei kki dedicati (i> , 
^s(^> dii che il -HondQ d'og^ 2 tuo* 



fi) Gli asini si saciìfì cavano a Tiia^, j^me 
vede prc!jso Natale de'Con^ nel libro ^ninto 
della Mitologia " ove sì Ic^e : « Memòiìae 
„ piodidit Eusebius in libio de &ba Reli- 
\^ „ ^ionc: 'Ttia^iun ' aliquando cut» uno' ex 
. „ i]l)s asellis , «lui Baccnm in indicaci evpe- 

ditioticn^ proficis^entem, tians quemdain 
„ flavium transvexecc, de membri magni- 
„ tiidine dcecrtasse ( fiiit autem tanti Asel- 
„ loium beneficium cteditum, ut ilii sint 
„ idcirco intei sideri relati, & atteri eomm 
„ conccssuin est ut loqui posset) qui cam 
„ viftus fuisstc viflorem ob inwidiam occi- 
^ dir , Mar.sit deinde ca consuetudo in sa- 
„ ciis, ut asinus Priapo , tamquam invisum, 

& invidiosum animai Immolaretur . " 
Ovid. lib. i. ftst. 

Cnditut Si rigida custodì roiis skIIus , 
^ pia sono^ , " 

• • . .' & hae «t 

HcUes fondaco Viiiais gran Deo , 



J< LA MUSICA. 

Credimi che à son tanto avanzati 

I tuoi vassalli , che d' un Sefse al parì <i> 
Tn potieiti formai squadroni armati. 

S'ergono al nome tuo templi, ed altari, 
Cne nelle Coid ai piimi onoii assunti 
Da un iaflosso bestiai sono Ì somali. 

Che s'io non eiio al calcolai de' punti 
ch'aumnà ttella a noi- pRtUnA»'' 
£-*l somala, e'teastionat:stttiicoBriniiif^>< 

Il lempB d'Apnlejo più Mon « nomuù (j), 
CIk se allora un lortiam sembrava un asino | 
Motti .'SDilìf 'sTbììcJ' dì tassembian' uomini . 

Kiàtìbj i TotaBwo 1« éaasa annasino <+J , 
Che in domfi^'o de'modetnì Giovi 
Fa che tanti soinau oggi s'accasino. 

Italia 



(O lust. rib. *, cap. II, lam Xeises septin- 
gente mìllis " de Regno armaverat , & tre» 
„ centa millia de auxiliis , ut non iintne- 
„ rito ptoditnm tit (lumina ab «nrcìnr 
„ ejus siccata, Giaeciamque omnem vù ca» 
„ pere exercimm ejus potuisse. " ■ 
li Betni nel cap. al Iracascoro; 
Nonvmcnò tanta gente in Grecia Sene. 

<*) Ved. Ja nota i , che spiega suflicienteinetì» 

. te quanto dice il Poeta.' 

(j) E nota la trasforinaiiibnt 4*ApaIcio la ock 
no tratta dal lib» ii Luciano ntdiohco £«. 
eH, ovvero ^ftn», e tfadotto I^admiient« 
nt Toscano da Mestei Angelo BrCBSoota . 

<4> CÌO: Aatoaio Macim), e CbndtoToloinea 
«otie tiutf du cckExi Counogiofl, 
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SATIRA I. ^ ' J7, 

Italia il nome che ti diero i tuoi (i>v 
Or che d'asini sei fetta sentina 
Necessaiio sarà che tu rinnovi; 

E' COSI fblfa ornai questa asinina 

Turba, che ovanque in te gli occhi rivolgo. 
Arcadia (O raffiguro, e Palestina (]} , 

Quando '1 pensiero a co ntemp largii io volgo , 
Col gran nuineio lor fan che" Ìo trasecdia 
Gli asini del senato, e quei del voigo. 

Se )e Cronoli^e pjà non ispecolo 
M},4biza a dire ÌI paragone il samo» 
Che questo sia dì Balaam il secolo (i-) . 



(i) Aulo Gelilo lib. ir, cap. r. " Thtiaeus in 
„ historiis, quas oratione gtaeca de rebus 
populi Romani composuìt 8c M. Varrò in 
„ antiquicatibus rerum humanamm tetnun 
„ Italiatn de Òraeco vocabulo ap^Ratain 
„ scripserunt; quoniambovcs Gneca Tctne 
„ lingua f TMA»' vdcìtaà saat- qnornm in' 
„ Itaua mapa rapa fuft'ì bncetaque in ea 
„ te^a gigni fasciqne Mlìth lint compiuti* 
„ ma} " & tha. lib. f, cap. ^j, de asinis. 

p> riin. fib. 8, cap. +3. Di usilnU " Patria 
„ etiam speftatur in his , Arcadicis in Achaia , 
„ In Italia Rhcarìnis. " 

0) La Terra Santa topiosa di asini, onde 
Gesù Cristo cavalcò sopra un'asina all'usan- 
za del paese . 

(4) La Scoria dall'asini di Baliam è abb^^- 
tanza netà, ijuì per metafora intendendo dì 
■ ■ - . a ■ tan- 



LA MU SICA. , , ^ 
l'^lh ««.ni» «W » «■■SS» 'fi- 

intitolato: i*No6;(" i^I' ' callaie d='/ro. 

■ Aire '• Ora roiniam,© a paiia-c i- 

^ °,"„* „in.srf«, <1""4'> ™ = S i 

cart la pa"l« ' ' j ' L " 

joiajonatissima . ' --he il canto 

,£ri«„i t"»' " g"; „B. da .ai.^ 

je, imperocché in lui si , ^ per 

•oinK , quelle <!'""■"" \?„" cm 

- pi» apwa 1"! "«••■1""'jt,. 



SATIRA I. 

tSi rfie in Leanc arde in Soniàio il Sole, 
E acciocché meglio inasinisca ti mondo 
S'apiM pet tutto del ragghiai le scuole. 

franto pii la tetra a. tondo a rondo 

LuP^o a'cufto non v'hs, che dì schiamazsì, 
E di aoife non'sia pieno, e fecondo. 

£ppur si vedono ir pcggip che pazzi 
I Princìpi in cerc.ir qiicsra canaglia 
Scandalo delle corti, e de' palazzi. 



giare in diapente, quel portare di canto fer^ 
mo in diatesseron. q'iejle miolc, quel ses. 
quialtare , quel contrappuntare, che fa uno 
éì loro, quando l'altro li fa il tenore tut- 
to di lunghe, D di brevi, quel pausare a 
tempo, quel sospirare a. misura, quel di- 
lompere di minime e semiminime, c di aro. 
me, e finalmente udire un mottetto a cin- 
que, o a sei , a voce mutata da tanti asini, 
« proprio per far tiastìcolare un laicii.'* 
Micuìarunt . 

Qiundi è, che essendo l'uomo tutto in- 
nato ad ascoltate la suddetta asinesca niu- 
nca Boa può badare, ne prestare orecchio 
■ cosa, che si dica, ed è però lecito, per 
pa nicol ar privilegio del suddetto mese di 
Maggio , di far replicar !e parole a t^liì si 
sia, senza scrupolo dì essere appuntato, ne 
tassato di mal cteato, come sarebbe se ciò 
sacccdc»e d' aJuo mese . ' ' 



^A, ltV&IC4. 

Spèage Tsio da jite'tui&à'ch«~àf6A' 
Ni: ^ vede alt» gente andar in volta- ' ' 
Che Feline, e Faterri innanzi) e indiet»,.' ■ 
E le reggie un dì loi -volta, e rivolta^ . 
I tale inftusso è sì maligno, e tetro, 
C^e appcstato ne resta in ogni parte 
li bel ciclo di Marco, e quel di Pietro C)). 



( I ) Qucstrf i quello che sempre è successo ai 
Galantuomini, e di tali lamenti invano n' c 
pieno ogni libro . 

(i) I Musici hanno fatto sempre mas^ior prò. 

Stesso dei Letterati , ultiri arricchin dìFeu- 
i, «Itti . onorati d'Ordini Militati, altri dì 
' jrasi^p«nsioni . Chi solletica il debole de'smiì 
..tpi|^ J^tà superiore i chi lichiama all'kl-. 
^ ftÀté ^P£0 della rigida vittb; ai Lette£)t> 
V^aS iiiìguia dei posti cnlinentì ì coBC '^ 
y-À U ]<enunì oclla sua Satlrà piimi-; 
h^-f-t- •—• • • ■ quando ci dite J, - 
>^^£he jui Cappel iDctteiemo in Tatìcùo . 
^pltt^ijranaia d'un F£ro,^c i^'ana 1^^, 
^f/.^Mi .4aiute, e aesm^utp ttn fico 
'A\ A cÙ fòsse in saper tnno ' tgcmit . 
Se fosse un Castrataccio avezzo al lecco, 
E elle il Iiosciutto Casalina affetta 
B.uflÌano, oppur Carculion Setbecco 
Non avicbber eli scirgni la stanghetta , ec. 
Ìjì sineddoche! intecde tatù riuUa. 
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, , SATIRA I. _ 4t: 

n KsH/tito pUccE lotto ^ U cain^asio , 
E;S vttoft^zt la ihusiiM semenza 
A1ré'.|'«W--Ì*tMónari ancora il chiasso (i). 

tMM«;*f^ma wi^ gente alla sua udienza 
' X'Anfi'rs'n» Ucisca cintatrice. 
Che n campana della Sapienza . 

Ad un musico bello il tutto lice . 
Di ciò cli'ei fa, cli'et brami ottiene ìl vanM^ 
Che un bel volto che canta oggi è felice. 

Io non biasimo gii l'arte del canto, 
Ma sì beile i Cantori viziosi , 
Ch'hanno sporcato alla modestia ti manto. 

So ben ch'era mesticr da vimiosi 
La Musica una Volta , e l' imparavano 
Tta gli uomini i piìi grandi, e i ^^motl. 

So che Davidde, e Socrate cantavano- {^)^, 



Ji) f metù efficacissimi per le lagioni pqc'an» 

4|^3tàasca ià Gieco c lo stesso, che piccióta 
f^lmi , ^ovabe Lniia , donde dkesi il ppstti» 

-Ì_'^%3^iMa'Ì- ' ' ' 

tì>;*'5s-.jjT:i». it^y._^ii. si dice «-baWi. 

'Mdbw:&- fetdtiimnin tòborc, &ni]^bel- 
floMSati & piitdenT«m in véibìs, & vimm 
Doininii's est cnm eo. 
' a che studiasse a suonare l*as> 
neirEuddemo, e Valer. Mass, 
."^/i*' ^rffe, & .'arfnjl-r,-* niim.'S. 
"lài'.^iMiat aeiate ptoveftum lì. 
£ J 4ibua 




E rlie TArcade, il Greco, c io Spannno ftj 
D'ogni alcii scii:n7.a al far la ccìeljtavano. 

E Temistocle già l'eroe sovrano 

Fu stimalo assai mcn d'Epaminonda ^ 
Per non saper cantar come il Tcbano (^}, 

So che fa di miracoli feconda 
E che sapea ritot l'anime a Lete 
Benché fossero quasi in sulla sponda. 

So che di Creta diicaccìò Talcte (!> 



dibus traftandis opcram dare coepisse , sa. 
rius iudicancem , eiusartis usura sero, quam 
rumquam percipcrc . Et quantula Socratij 
accessi» ista fuiurac scìentiae erat ? Scdpcr- 
tinaK hominis industria, rantis doftiinaesuac 
dìvitiis edaru miisicae taiionis utilissìmui» 
Elemcntum accedere voluit. 

(i) Cicerone nelle Tusc, lìb, t, n. a, Summani 
eiuditionem Graccì sitam censebant in ner. 
vorum, vocuraque cantibus, ìgitur & Epa- 
itiinondas Frinceps , meo iudicio, Graccìae, 
lìdibus praeclare cccirìssc djcitiir » Themis- 
loclesque aliquor ante annos cum in cpulis 
recusatct Lyram , abitns est indoilior . Ergo 
in Croccia musici florucrunl discebantque ÌJ 
omnes. nsc qui nesciebat , swis excult ns do- , 
ftrina parabatur, 

(JJ Vedi la nota antecedente, 

^> Dice che Takre discacciasse la peste colla 
musica. Islon ne dice però cosa alcuna Lact- 
aio nelle sue Vire . Aveià il Rosa cavata 
. tjucst' ecudizionc da alito Autore a me ignoro . 



SATIRA, I. 41 
' ÌÀ peste calh n>usica, e Peone fi) 
Gaaiia le malattìe gravi , e segrete . 
So che A'Eclcpi'adc (j> con un suo trombonO 
I sordi itiedicava, e de' lunatici 
L'agitante fijtot sopia Danionc (;)• 
SO che Anfiooe <^.> a gli uomini salvatici 



CO Peone sanò coi medicamenti lenitivi le fr- 
ike di Marte come appare nel fine del li- 
lito quinto dell'Iliade. 

<3> D' Asclepiade ne ragiona Plinio ncll' Isto. 
ria , e Apuleio nel Ub. 4. de' suoi fiori , e 
dicono che egli trovasse il modo di mali» 
, caie col vino j ma d<; nombmc non £k 

{j> Cilio Rodigìoo Antli^u. left. 9, taf, {. 
-Tjamoo'vcto ^fenieoa». ut pitinfat «m- 
teodutat; ren^am tes^at aiiiìsriftì; qaM 
nùicoS^ coiittaita en,.''kdos aateiB'jei^ 
intlu. 

t+) Qncstì fu creduto figlio di Giove, «'4iAila 
■ «opc, il quale, mercè le Sue el^ntl aU. 
' oiere, ddusse colti molti popoli lelv^i^ì , dì 
' lai cantò Orazio nella Poetica 4 

Diftas te Ampfilon Thebanac 'cQodìtbr aicii 
Saxa movere sono tcStudìnu , Ec ptt« bkMa . 
putfere quo VcH«' &c. ' 
E Natale de' Conti al Itb. S, ci fi Htjtol^ 
t>lA»fi»»t. Aìunt hiiflc miidcae ftìsie perìa 
tum , & saxa , ac fel'as , quo Vcllec > dace- 
te tQlìtniD, <jui»iìajn. pef òntnonli atavica» 



"4* 1, A M U S 1 C A . 

CoUtt.&a ÌBi,egnò 1' umanità, 
« Che un altra sanava i mali aquanM, 
Ma chi mi addita in questa nostra cu 
Un Caotoi , «he « Pitagoia sinulc, 
la Gioventù ààvrn- a «aidià * 
E* la monca odìeitM indegna, e vile, 
■ ^aìA mtmta « cor aiK^amt 
.Da goitc vigwri w ù m .■■e tecvBc- 

. "ttì« Mita homines maMnefteedt, 

& ad exttucndas cìvitates civitatomque 1?- 

eibus obtMnpetandum, dclìmeiit. 
<,rDio"ctie Laerzio nella. vita dillttagoia go- 
he tra' suoi Trccetti. " Candbns ad Lyram 
«tendum, kudcssucifitoinmptaesuntmm 
^- l»l»endo rationahileri; piiliin , " Jl IJrf- 
Beila mcdeàtfa vita. " Hunc & 
Geometriara peifecisse , cara antea mociis 
" elcmentotum eius invemsset , Annchides 
auftor est in secundo de Alcxandio, nia- 
" jtimequc wcassc lytliagoiam acca spe- 
" ciem ipsÌBs aritmeticam ,.ac regulam , 
" qiiae & utiachorda est, reperisse." Car- 
io Stefano nel Dizionario Istoiìeo alla paro- 
Ja ry!"'.'""- " Ctoromiatis, Se metaponti- 
nh k'cs conscripsit, populosqiie luxiiria 
".diffluèntes authoritate , & dofliìra adfru. 
salem cultum rcvocavil, adeout Stmu- 
licffs integritaie, clus , vitaeque seveiitatc 
' adduAae, vestcs oinaincnia<iue lasciviora, 
^ m Terojto Incora* comecraient.-" 
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Gcnce albergo d'obbrobrìo, e d'ignoiinsl 
Sordida Totcimanna di lassoil'c (iì 
Gente senza tosa or , scoia «canta . 

Di 51 fatti genìa non son penurie 

Sol dì becchi, e castiati Italia abbonda, 
E i cornuti, e i cafitor vanno a centurifl. 

Turba da Salrambanchi vagabonda 
Patti vituperosa in sulle scen« 
S' ogni lascivia , e- dlsoitor fécofldft . 

Sei dì ScD^oìe <>> ir'i:iRi mi jìcné < 
Che eoa maideie Inaiti, e vttfttgttatt 
DxbAo il 4000110 tuHUiiit dabbene « 

Dove s'ndiiDrt mii sì fttre coati 
SiÉai il canto viwude , c le f unan« ' 
Il nome millantat di virtuose ! 
'Anósute ftl mio dij. Donne Komltne, 
Le TDstn pu&hìntme ariette 
Hall &no al dlioiktT W strade ;^c«- 

Le vome cUtairiglie , e te spinette 



(t> Con un cimbalo ia casa , molte flgfiana 
il giusto titolo, cbe li tqeilniio, di pubbli- 
che meretrici. 

(') pelle laiciyie di Saavt«m ebù ne pari* 
Hacioblò- fie^ Saturnali Sb. i, eap.4> " Séni* 
„ pronia fiieinini Komain , mam «aepe t)^ 
„ lilitaudariae fìrinoti comSiftic, germe at* 
M qné '^ma, ptéeteica viro at^ue liberb 
„ fiHmMta, fimisgraecit, 8e litinii dofta, 
„ pAllere, & Ultue elegantiuii'H*"'''' "** 
„ fwHH cstet ftsfcie. " ' - _ 



lA MUSICA. 



(,) Nomi pas»?"? iai) é»"'""'^'^' 

<./°E '» costarne piO» !>or" <''""?^"'l 

Si, altri daiT..ci. Val.Mut.Epi!t. ai,», 
Felix titratiue lux dies:iu= noba 
SiSWtmdi mc^bus lapillis* 

« Gi«™ttio,di Som,, «te P" "'„., i 



Digitized by GoOgle 



SAtlRA I. 47 

Questi son Ciurnutor di tiie fenciciile 
Roma, che fin cangiare ai dì nostrali ' 
Lf Focaie in Nine (i) , r; le lucrcEie in Cìu^s. 

Questi, o Padri, soh quei, che alIe:VWlafiÌ*;k 
bi vostra casa tolgono il' primiero 
Tl^Io de' sacri fiori vei^riali.' '" 

Qneffif aoa tpià Che instano il mejaeto ' , . 
pi pófolùe.'c d'eiudifc i chiassi , . 
Msiehcfir dì virtude il vitupero . 



U, e da Anacreonte Poeta Lirico, il qn^l* 
Voletrdó' (Consacrare ne' suoi v«isì !a b^ti, 
del medesimo lia eternato le sue proprie dii» 
solurezze , e la sua detestabile inclinazioni ■ 
Horar. Epod. 14. 

(i) Porzia figlia di Cacone Uticense , piima, 
moglie di Bibulo, poi di Bruto; Donna in- 
signe pei l'onestà, per le lettere, e per il 
gran coraggio che ebbe , allora quando Bru- 
to vinto, e morto presso; JÌodan a dai.Cesa- 
tianì, ella it^lò i caibotìì udenti ^ d^i* 
SI la morte, chc'dal «ttoi' domestjci lc yp- 
cla impedita, dì essa cantò U Petrarca lìel 
trionfo d'amore. 

L'altra è Porzia , che ÌI ferro al fuoco affina, , 
L' onesti di Lusrezia è ni)t.i a ;uttd II 
mondo, significando il Poeta, clie ne' suoi 
tempi anco le Donne più oneste si cangia, 
vano in Meretrici, qui accennate sotto ii 
nome di Nine, e di Giulie. 

W Qi'i pei Vestati intende ogni sorte di fanciulle 
8 ff . 
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Agamennone d) i 



ì pct guardia 



n music A 



Quanti Egi! 



i {lOvassi • 



Pai Peruviano saolo al lido Prusico 

Alcnn non è che abbia avvezzato il cuoio, 
Pi^ di costoro all' ago de» Cerusico . 
DaUe risa talor ijutsi mi muoio 
IB veder divenir questi arroganti 
Calamità' del legno, e del rasoio, 
B lUpdùneDO Bon portaci avanti 
£ fiyoriti dall» sorte instabile 
yer la.doIce malia di suoni, e canti. 
^k> m no caso j] Musico è piegabile , _ 

Che Qiundo inmona a* Piincipi J« Nenia , 
■ Se ne «va uo diletto imjweggUbile" P) 



<ij E' nota rìswri» d* Agimennone , il S.trale 
essendo andato alla guena dì Troia , ti 
avendo lasciata la sua moglie in Giecia , in- 

■ namorossi d'Egisio talmente, che ritornato 
A<;amennonc a casa, terminata la guerra, 

ucciso da Elisio acccnsentendo lo moglie 
a sì empio omicidio-. 
(I) Scalig, lib. 1. Poct. cap„so, AiunC ptimum 
Linum Poetatu Threnos «Fccisse . Alii vero 
eum Hereuli succenseiitem , quod esset ine- 

■ prior addiscendum, ab irato , _ ingraroque 

■ discipulo interemptum, a reliquìs discipulis 
deflecum caimìne , qudd ab cius nomi- 
ne, inoweiulaiionis JilUi>ui» appcilanmt. 
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3ATIB.A T. 

Jitt del iettante poi gii l'Aotisteoia 
Sentcrra grida, rh'lu per impossibile 
Che sia buon'uomo, eiia cantore l»m«ii«'(») , 

fanno II meizino aila eoncupìicibile 
Senza temer di Dio gli ocdii severi. 
Che il cielo appresso loi btta è lisibile tt}> 

Son Lenocini i canti agli adulteri 
E le Vergini prese a quest' ingami 
Si fan bagasce almen co' dcdocij. 

Van semole tiniie., cieteitatc, e <UnoÌ 
letdw M>D paso» il caino, .e l'oneiiade 
U CailmiK d'Etopo o>, c'I NenaKWÙ. 



Cnin voc» etitm io luàn menante Tkeo- 
cntBs, Uém raimen 
Iileit cmeintim voMnint , Latini Henhin- 
<i) Vlataieo nella vit» di Tenlle , ATcnde An« 
nnene fìloiofo udito, che Ismeoia eia an 
ottimo Monatore dì flauto, dspdse. Adua, 
que costui è canivo, pctciiè se fosse un no> 
n>o dabbene non farebbe questo mcsdcK . 
(a) Vedi il Merlin) nella Satira X. 

Ma l'empio ìl sollevar l'occhia alle stelle 
Lo stima impaccio , e del di sol crede. 
Che si narrin di qui mere novelle ec. 
<)) La Favola di Esopo del Biaciaìuoki , e del 
Lavandaio Imbiancatore di panni ; " Carbo- 
„ natiiis in quadam habitans domo, roga- 
„ bat ut 6c fililo accedere^. Se sccum co» 
„ li^taicc sed falìo les^ndendo ait> «ed 
fi 7 
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Di Ctcsiypo (i> oggidì calca le strarfe i 
Il musico lascivo, e son piomotti. 
Solo ì cauri del Nilo, e qnci dì Gade-fij-^ 

Io non dico bugie, ai paradossi 

Coite dietro al cantar l'incontìnenza , 
Come &T£)lIa al lume, e il cane agii Citi-. 

Clù ha fianca di qu«rì, e conoscen» . 
f dò dir K d«lla mu^ra è compagna 
Ia gola, l'albagìa, l' impertinenEa , 

Fei questa razza nalla ti s^aiagna 
I sùdditi s'a^iai'aao, e t vassalli 
Tei apiiie ai cantoi grassa cuccagria. 



„ non hoc pjssum ego facete ; timeo ego 
„ ne quae ego deaibo tn fìjligine xcpins', "' 
Ad Abmlatìa . 
rabula significar lórntie dissìmìte,' esse bi* 

sociabile . 

(i) Ciesippo fix un giovine dissoUito, i! quate 
motto Cabila , fu preso ad allevare da Vo- 
ciane, e ad ammaestrate, ma non ci fa 
veiso che «;ii si volesse ridurre, onde Fo- 
eioDe impazientilo una* volta esclamò. " O 
„ Cabrìa, Cabila un gran contraccambio è 
^ questo «he io tendo alla memoria della 
DOtcn amicìzia , tnentte così soppftno la 
„ paùìe del nto flgliaolD , " Piut. ncHa vita. 
<Ìi ' Forion i ■ 

r*> «mi, n huìft ìaaàvi di CwUs, ce h 
• mciisune Uan&Ue. 
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SATIRA 1,^ il 
Ter costoro non han ipazi , o intervalli 
Una grazia dall'altra, e versa il corno 
La copia in gcembo al fomite de'&Iti% 
Non si terrebbe di corona adorno 

Se non avesse un Re piìi d' un Iqpji fj) 
Che tutto lì dì gli goighe^asu -^timno* . 
£d % cooflsqt inuiodata f utopa , , 

Invan Catone adopietìa (a> la tgog^, 
'Era V odio di Roma , e lo nra^fz^ (j> 
La Musica una volta; Or mira il itaÒo 
Se dietro a quella è divenuto pA^eo, 
Quanti Tigelli (4) conterebbe Oruio 



(0 Questi al dir di Viigilio lib. 1. dell'Eneide 
fa un eccellente Foeia all' ìmproviso , esiin- 
tiUojQ di Cetra, al mio parete è mal pos- 
to ^ la coD^lia dei Musici, uno che ù 
-snblinu con cantava , dicendosi d" esso . 

C;>tliara crinitus lopas 

letsonat aurata, docuic quae m animus Attat, 
Kjc canit errantemLunaij;^, Solìsque tabo- 
res &c. I . , 

X%} Catone if Censoie tolse d>.'KiÓ»a tatto 
*ìAtìlQ ieho potm aauBoUìte la feioce. gio- 
.vtfltì) foBOsa. , 
Cj) Koms, div«nBtà parìfica, è divenuta, così 
.c&DUnata, che al presenta è Gnatica pet i 
-.Musici, e pél i Teatri. 
W Tigellìo era un Sardo Musico deirinqM- 
.xoisie Augusto, che come i' Imperadaic 1» 
fi « fte* 



T.n questo secolaccfe iniqui, e sdocehi, 
Che non hun mai di mal l'ahitiio sazio t 

E fin drutto jlle Chiese a <luesti allocchi 
S'aprono i titdi , i profanati Tempi (i) 
Sremano in parte il vitupero ai socchi. 

Eppure è ver, che con indegni esempi 
Diventano be!;tcmmie ai giorni nostri 
DiBio gl'Inni, e lì Salmi in bocca agli empì » 

Che scandalo è il sentir ne' sacri Chiostri 
Giugnir il Vespro, ed abbaiar ì» Messa <i} 



pregava non voleva mai cantare , c quando 
gli veniva capriccio dì cantare non finiva 
mai i così di lai canu Orauo nella Satira 
sul principe. 
Omnibus hoc vitìum est cantori bus ifltet tmiCet 
Ut numquam Inducani animum cantut rogati. 
IniasdoUtAquanidesistani, Sardui hibeblf 
Ille l^maa hoc Coesa t qui cogeie poMct , 
Si poteiet j^t Atnicitìtni pattili avjao snutnon 
Qnidqavin ftoScaet Ice. 

(Op.enttddi^«diuot «ma icahdtlow, eonl- 
jt edifictsti , Bon ri ì diftienia' ftt la dv- 

• «« t<MS«s- e quIU «Ite don^be cenci* 
Ikie on^»t e litoti»' ilb Càsa (ti Bì». 

<a) Ai iwliótòe fSi i Mond, cm> 

no dei quali ìnTMire, a serre dei termini 
più piccanti , e proprj degli anìmah' piii soz- 
2Ì, il grugnire è proprio de' porci, t'ab- 
fcaiice de' cani, il ragghiare degli asini ec, 
segae nelle segneon tenjae a nuotale il 



» SATIRA I. '%} 

¥l,»glUl ìiGltrla , il Credit , c l PMr Itairri • 

Appai» d' urli , e di muggiti impMsaa 
L'alia agli oiecchi aluui udì, e nwittcie 
Che adir non puossi una tol voce espressa • 

Sicché pien di baccano, e d' imoiodeatie 
II Saciario di DÌO sembta ùl vedere 
Un'Arca di Noè fra tante bestie. 

fi a sente per- tucto a pib potere f 
(Ond'è ck'Ogn'iuim.«iscBndBliuat^ot«dÌAt 
Cantate in mUa C«tt- il ìfytttrt . 
, £ eon stili da sEini, e da «ommettift 
E gfghe, e sarabande ii"} alta dbten. - 
Eppure A nn tanto mal non t\ rimedia >' 

Chi vidde mai più !a modestia offésa . > 
Fat da Filli un Castron ta scia in pale», 
E la mattini il Sflcetdotc it^ Ghie»* 

So che 4in ^liPU peaU^oto W tAÌSXr^ , : 
Ma ht dli b verià copfuM io sona > 



vitupero, e l'infamia che sì fa alle Chiese, 
nell' ammettere questa gente, per lo piìi in- 
fame a cantare le lodi di Dio . 
(O Giga, snuntemo musicala di corde. Dan*, 
laiad. c. 4, 
E . come ^ga, ed At^, va (empia tm 
XA molta Mtde 6n dakef tintinno 
A tal de chÌ'U tiont non è inteta. ' 
% «nco itn« pane ii tìflfeiut i cO^ 

■iiBt». 

Smr^maié , Q^am. yùtt non ù tsen. .mt 

Vonkrbm» n» tigflifica tooiau. ' 

a » ' ' . 



i4 tA. MUSICA. 

^ ci Vqgfio adofiar velo, re talco, 
All'oKceiào di £)Ìo piìi gW" è il tuono 

H>tiO Cd elle uccia, e si conftssi reo, 

Xaw dj eentP Ationi il canto , e il suono (i> 
CU VBol «tUJtat seèn* il salmista Ebreo 

Ed iimii Cecili» Tito , 

renetta »lo il etel ^ttetì* atia<»ia ' 
■ calatili vece d'hmioiiar MM» elle «io«» 

liange le - co^**"* 



fil Aiione et!céllcntÌ5srmo suonatole di Liuto, 
Musico, e toeta, era della ritti i. Mann, 
no nell'isola di lesto, stette lungo temfo 
alla Corte di Periandro, dipoi passo m Ita- 
lia e in Cicilia , ove .i,id.|no giard.ssime 
riccliezae . Tornando nlla patria i maiinan 
■ vollero aisassinatlo, e gettailo in niaie ; ma 
■ivendb -oltensro -dr quei baibaii d poter 
uiiiilii Aie uoa-suonttta, nel tetonnatla get- 
tasi ia *«lev «• i 1» potiatono a 

tetta al Capo di Tenaro , detto al presente 
■Capo diMatapin, se n'sndb a C»™'». •J'^ 

leiiandio fece impiccate quel illuM>«>. 

VitE, Eoi. 1. V. s^. ' 

Otnhras in syivis intei DelphinofAnOn . 
O) Propone che si debba imitate nelcmm UH 

BaVidde lipieno del'O spinto det *8"«?. 

ed «naCeciU. anima illibata, 

xàntata .1 suo Celeste Speso: r»> <»; 

, meu» im»nc«l«t»nt, ut no» <•»»««»•' 
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SAtIRA I. Sji, 
S ^el^aioia con portv I? Croci: (i) 
' é»i ^'^^ ^ coswini. e rion^d^j^w», -jj^ 

>«dA <B coscienza, e noji Ìi .jjMB. ^ 
V«^,gnpst follia d'un petto iwafe,. - , , , 

Nel tempo eletto a prepararsi il cole ,. 

si sta net Tempio con le solfe IH mano* 
(piando stilla dovila gli occhi iii_umorc_ 

l,' Ì:ii|.:LZ7.ito Ciist'an, gli orcci;hl intenti 

Tiene aH'an^ di un basso, o dì un tenpie. 

De Piofeti santissimi una_ Lamia (j) 
Mette in canzone i flebili lamenti. 
Oh del presdto mondo .atrO(Ce ÌBfMpÌ|a! (,j 
Sili jBi.di.^nriWiw ifapic^ wft^^ 

Cii Insegnamento di Gesù Cristo: " Qui vult 
.„ venire post me abnegec semetipsum , i}£ 
„ toliat. ciuccm sium, &; sequatui me. 

taj Lanua fialia di Ckopote Ateniese, cele- 
bre suonairice di Flauto , e famosa Mere- 
«ice, fit amata da Tolomeo I. .Re d'^M 
to. Ella fu presa nella battaglvi navale in 
cui Demetrio Poliocerte vinse questo Pn/i- 
,cipc, presa l'Isola di Cipro. Essendo st ta 
condotta a Demetrio Re di Macedonia ,gli 
parve così manierosa, e bella, benché aian- 

alquanto in eti,. ciw «gU la. piefen 
tane, la alt» ise Concubine . Gli Ateniesi . 



.y Google 



ter l'autor delle note, isola Samla 0)t 
Affemai con ceicezìa io non sapiei. 
Se il mondo fiche ut di f ìtt^iìci^ 
O d* Ateisti , owM d' E^ciud (») 
io dico !l vei semm ' color Ketto^ 
TaRi i aliò tt-sHuì SOM iminòdesti 
£ MistoIidE, c fi^, e lidi) e Dodd Cj>*.' 
Musica mia noti so se lì molem^ 
Come son o» ! frofnsltri vu», 
Eian già quei maRclU Onde tluCestf (4)* 



Ci) L'Is61a dì Samo è la Pàtria dì PltMfdM, 

, inventore delle note musiche i 

C2> Il Poeta non si dccideri a qua! sotta di 
miscredenti sia ridotto il Mondo afaliando- 
caio dietro alla dissolutela , che fa obliata 
ogni fiinestà pena , c licompwisa , dimodo- 
cHiè non sa se gli uomini pensino la mccam* 
sicoii, o transfiiigtiaione dell' anime da un 
'corpo in un altro, come Insegnò Pittagoia j 
'6 SB sieno senaa Did , cioè non eteiJetiti 
dell'Ente jBfremo necessario, o se sicno 
£fIcui(S, che credevano che dopo morte 
'ntto &ss$ finito , e l'Ente Supremo nuiU 
«taart'te cose dei mortili, onde canto U 
Poeta dì Giove. 

• SecuiM latius Se lofiga oblivii potsit . 
(33 Sotte dì taoni, e generi di cany^degii antichi. 
Ihtendi: 4cli*mv«ntó)nc di Pitiagota , cbtì 
à Wrrì dt 'oleiini mutclfi ;h 4m i dRf*" 
Xtm IQOni aSa. mimica t • 



Digitizsd by 



Satira ì. t? 

Tu lenii «olpe ne venisti » noi , 
E se adesso ne vai piena di cuori 
E' perche capitasti in man de' buoi • 

Èppuie a <;uesii sol si fan gli ooOIÌ 
Qliesti cectati son da lesre es^ltt » 
£ ptonti a' cenni loi «tanno i tesori ; 

■Qjiesd tiovan pei tutto l'ampie offette 
Gli «dpendj, i salai], a mao baciata, 
Sraij , ici^i , e gnaidarobe a^ite • 

£d a qutfca pK^enie inieicuata 
Si din k pcime cariche , e gli nffizj (i) . 
Tanto la vahhade <^ è «dmata . 

C Mbben seivon dì Annento ai vizj 

Xor ]pìevoD (empie mai in gieinbo ai spusl 
Entrate , pensioni , e benefizi . 

Così Atti in un iiatto tondi , e grassi 
4caidMÌ de' natali, < del principio 
, Fanno d« Sftèilpaliti,'^ dk Gradui (a>* 
. , Ed Bii ménao animato, un vi! malidpù . 
Arwu alk jponfeia ed' al tinalle 



ti) Anco ai ^fonì neutri si son vcduti'nftlue 
costoto ai primi oooii,. chi ì stato «eara 
Cavalieie d'ordine inaile, «bì ha acqui^a- 
to feudi , c !e penuocu fop AcqucBd che d' 
danno a costoro dai Xànà^, 

Uj Strcntano piU aopeibi^dl cÙttaque nobìlH- 
Mtoo Gentihioiiio , «ni urna gtx SacripuAt 
« i^dawi ^ Ept dei .loonu dell' Aimi»- 
«• «ftn roihDdo fiuioMi * 



. 7*tr»irC3L. 
■ SMkUw a tupef» «MiMailD, eScì^(i>'» 

"Un barón rivestito^ un btìcconcello 
Pei quattro note ha tal lemeiitadc. 

Che vuol col galantuom stare a duellò, "^ 
Oli quanto si può dir con veritade , 

Che con la pelle del Icone ardisce <y 

"Di coprisi! <^j;ìdi l'asinitade! 
I si gonfia, e si vanta, e insuperbisce, 

E per farlo -Cantar si suda, e stenta (jj. 

Ma se incomincia poi , mai la fitiisce . 
■Ciurma, che mat si sazia, o sì contenta. 

Quartp più se le da, più* se le don^: 

Scellerata divien , peggior diventa . 
*!ebe , che altro non pensa , e non ragiona . 

Che a passar i'ore in crapule , e in sbadìgli , 



(^esti dae ccicbtì Eroi' dell'ìintica ^tmit 
sotf 'gold qnìperAineddochv, dtc&niIo-FAti» 
tote che non Ii-«^9do « «hicdiesui',' il 
proveibio Toscano dìee Jtutl*€ed**M*TU. 
*(a>_La -fìvola .dì Esopo figauote l'asino Co>i 
peno della pelle delleone, c'tnsegna j che 
f li Bosuni non si spogliano •dei carattere che 
■ gli ha d'aro h natura . La Scìmmia dtce 
-Fontaine nelle sue NovelIc, vestitasi da Si- 
gnora si mise alla fircsira , nia radendo di 
sopta alcune scorze di Pomi, gettò il ven- 
taglio , e sì mise ad attiapparle , ed a man. 
'gialle avìdctnente . 
ni- Via vaOU leht d -è' ém» » Mopdhw 



SATIRA I, 
Che al vìvere alla peggio alla briccona . ' 

In qviesti tempi muteria consigli 

L'ape qaai disse al pulire una volta. 
Che insegnar ron volea musica ai figli. 

loich' altro non si stima , e non si ascolta , 
-Fuor d'un cantor, o taonatot di tasti ì 
E quésta razza è snl- ben vista, e accolta. 

Della legge (i) Coioelia ove n'aadasn 
In quest'età, che pet catttarc.i yntd i 
Tutta «tMci* W puJDto Mii che faoirì, 

1 Caroli, 'ì Veri ihd^ni, « bnttd (j) 
SoB liwmad a iMbnoa» «neomi 
A qntati-'^t .B wnfiili Xaigatti c<i;^. 

<i} I Uurilaton dc'aaem&ri sì pnnùootto «• 

coado ìk legge Cornelia . 
(•} Zta'^ncatò faese dell'Umbria sortono i 
■ f& btavi OuUatori di porci , e di Uomini , 
«J) C<rfà» Caligala, canendi, ac sakandi 
voluptate ita riferebttuc, ut ne publieis (jui- 
dem ^eftaculig lemperarec , quominus, & 
tragado ptonnncianti concineret , Se gCsttt 
HisttioAÌs quatì laudans , vcl cotiigeos. 
lam cffingeret &c. Sver. in Callg. 
(4) Costui fa un uomo così ignoiant'e , che 
.non sapeva neppni contar cinque sulle iin 
di lai cantò il Menzini nella Satira I. c. 
Pei lo^e, e «le, e per le stanze tutte 
'Vi nen conclusìoo qual Baccelliere, 
Ogni VÌI loquacissimo Mar^utte . 
- ■ <^ credi che gli Dei sian goffi ,'e pftzzi 
Come Magane . , . ■ " 
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fa LA MUSICA. 

E che serre compor volnnì, e toDU 

Se in tutti i tempi inclinano ìe^ittìte 

Degli Aiiitorii O} alctnto, e dwli Ennoaii't 
Xa fela del Montan di Biiso, e d*BIk (j> 

Verificata n amtsu^ a 4^ » 



CO Vedi la Satira j, del Menzini , eoBic de- 
, piota gli strapazzi , e le ingiustizie che sì 

£inn^ ai Lfeiteraci . 
(a) Aristophane fit un Citaredo Ateniese , die 
- vinse. lei volte nei giuochi Pitii, del qaale 

fi mcBzione Plutarco . Cosi Carlo Stefano 

■ ' nel suo Dìuonuio Istoiico j ma ctedo chfl 

■bb& errato invece d"^Aristone. dicendo Aris- 
IMO. La storia di Aristone, e d'Euuoin» 
si legge nel libro «. di Stiabone . " Euné» 
„ Locreasis C»tWoediu, h»Ìa» stato. 
„ ta ILoctB ih "itaBa ostendiiW quae insi. 
' „ dcMcm ridMtrwcicada^habet. Nam eom 
„ in ceiiamine codi Aiìstoo» Rhegino mu- 
„ sico chotda una ftafta defteisset, cicada 
„ super colass astiot & aopplemcnia vocis 
„ fecit. Eius simuIacliTum Delphis quoque 

■ „ fuif, cum cpigrammate , quod ìn 4- L. 
. „ Graeconem Epigr. Icgimr. 

tj> EtMo, ed Elle fratello, e sorella,, fi^h di 
■ Atamante Re di Tebe fiiggemiosì da lui , e 
volendo passare il maw a cav^Uo di un 
Mestone ^ afibsò nello stesso matp, c J| 
diede il soo nome etoi d'EUei^io» 



S A T 1 R A T. SI 
Se d* oro ogni castroti prn la ptlle Ci>< 
Kiindi mi disse un cortigian forbito 
Che in Koma s'era fatto il pel canuto 
E logiato vi avea piìi d' un vestito é 
^\\c in corte cliì Vuol essere ben soluto (*> 
Abbia poco cervello in lesta accolto, 
SU musico, CI luffian, ttia non barbuto. 
DÌ poca bile, ma di lìvot molto, 
E fugga come il foco 1 ptisonaggi. 
Od non ha pìU d'un cote, e più d'un volto. 
Soft miiacod usati entro i palaggi , 
Ch« un monco ibubato co' suoi vezzi 
Cavflhrsio Kavalcbì anco i più saggi . 



Xiy Qjiì per' metateta ìntenJtnJosi che traesti - 
' Musici sono strabocrhevólnttntc tirchi , i 
roto il Montone che avtfi il vello d'oro, 
e la Si)cdìiionc dtg'i Argonauti per conquis- 
tailo . 

,(!> Alle Corti ci fanno sempre figura Ì Buffo- 
ni, e ce la faranrt). La ofavità de' Principi 
va spesso a perdersi iti fjuesto psrrano di 
sciocchezza . Benedetto Mcnzini nella sua 
satira XI. introduce un dialogo con un cor- 
tigiano per avere udìefiza dal Sovrafto, c h 
Vedere in anticamera tutti t[aà XldiMii hai- 
foni che doveano avei6 odientt prima dt 
lui, e poscia esclama. 
Yema m qù Lettor, qttil fter miB^lio 
Zbbe al cenello qttel meietuit Ncta, 
Che n vid4c tiatnx così t*^* 



8* 1 A M tJ S ì C A . 

eli qmil» debili i\uo i riioi diiprezzi ,. 

Gmi» Sofimano allor eh' a queste spóròht 

Ratu &cesd gli stiomenti in pezzi . 
ta , tu Satinata al fremito dell' Qrche 

Avvezze là sul farectato Oionte 

Le Sirene mandasti in sulle forche, "* 
E Pirro ad._un rhe con audace fronte (t) 

Vn Musico lodò, nulla rispose} 

Ma si messe a lodar folipercopte . 
£ Anal^u) disse , e '1 ver depose , 

Che al pai di Libia il c;inFo al nomo giecclùfl, . 

Manda fitfe logfìi dì pìù.mosuuwwL., 



fO riatarco nelk vita del Re Firro^. .jocotid^^ 
ia ti»Iuzioiie di Lionardo Aretino . " X^ÌD* 
i^ifi autem loco Python, an CaphWia me» 
.fior sìbi jnnucus viderctur, isterrogatut , 
dicitur lespondisse: fol^percoiita dùt^n si« 
W mejìotem vjderj : qua^i ea dnmffiKat .Ke- 
^omqnfiieie, & infeljìgerc deceict. "Mi 
iqncsta traduzione va tmetidata , e detto Pi- 
Ijftrctnt* siccome ^o sopra queli' uolno 
che è, chiamato F^t^rehui dee dirsi ramcan- 
che così va ne! verbo Greco, c io- 
cons^uenza qui va rassettato ìi nome pro- 
prio di Pqfipetcìinct , e lestitituito il tuo ve- 
lo, eh' è Polisperconce . 

EuM:<;Ìnsiino il chiama lolipercoate l^. 
I. W qs^l^^ ea un biave C;wttW» (Ì'*Ì«K 



Digitized by GoOgle 



SATJkA 1. t; 
tteJlcdctto pur ciuci santo Vecchio Ci), 
Che di cjaesti saciilc^lii , e perversi 
In diiesa non volca l'empio apparecchio. 
^e.T\ctletri siano i Medi, e i Persi, 
Che i Parasiti, Musici, e Biiilbni 
Non scìmaion giami.iai mollo diversi é 
enedette le Donne dc'Ciccini (2), 
Che fero al canto d'Orfeo la battuta 
Co* i Cromatici loi santi bastoni . 
3ggi nessun g!i scaccia, o gli lifiuia, 
Anzi in casa de' Principi , e de' Regi, 
<3y.csta oeoìa sol'è !a benvenuta. 

Che per le reggie serpe, e si distende 
L* atte di questi Pantomimi egregi. 
Alla Musica in corte ogn' uno attende 

£>o , Se, M!^ Fa, S'I , L» , canta chi Jale, 



Ci) San Girolamo'sopra il cdp. dell'episto- 
la ad Epiiciios." Audiant hacc adolcscen- 
tuli, audiant \\i quibus pEalIcndi in Eccle- 
sia ofiìciiim c<t, Deo non voce,, sed corde 
cantandum; ncc ia Tragoendorum modum 
guttm, & faticcs dulci medicarninc coili- 
fiierdas ; nt in Ecclesia rhcattales moduli 
audiartur. & cantica; sed in timore, in 
Offe, in stietitia scripturati^m , quamvis 
sit aliquis ut illi solent appellare Kt^u'iupot 
si bona opera liabueiit, dulcis apud Dcuu 

Ovid. Met. lib., IO. Virj. 4, Gewg. 
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S4 LAMUStCA. 

Li, Stt, Fa., Mi, Fe, Di, e^tira chi scende . 

Usa in corte una musica bestiale, ' 
Par rh'a &te il soprano ogn' uno aspiri ì 
Ma nel fare il falseno Ogn' un prevale. 

Canrande in lei benissimo i Zopiri {i>. 
L'adulatore, il pazzo, e !o Spione, 
L'ajutante del letto, c di:' cnsgiri . 

Mn mi p.ir troppo fitan coni adizione 
Ch'abbia soitc con lei 50:0 il castrato, 
S'ha fortuna con lei solo il C 

Piincipt il Cario è da voi tanto amato. 
Che non vì vola il sonno al sopràoilio. 
Se da quello non v'è pria lusingato. 

La quiete da voi vola in esilio 

Senza fi letto gemmato, e senza il coio 
Di Saulle ad ciempio, e iil Caibilio. 

Da i;e del sonno il placido listoto 

Manda natura, allor che il cielo è (osco, 
E voi pazzi il compiate a peso d'oro. 

Letto pili prezioso io non conosco. 
Che farmi di vitalbe una Tabacca , 



<i) Zopiri cioi simulatori. E' nota la stori» 
di Zopito nobile Persiano, il quale stiigncn- 
àfi Dario invano coli' assedio Babilonia, ta. 
gliatnsi il n^fio, e le labbia, se n'andò da 
Namin lamentandosi come dell' ingiaiìa fit- 
tagli da! Re, c con questo artifizio diede 
in mano a Dario Babilonia ^ La lacconta 
Erodoto sei lib. ^ Zopiro ancora fii aa 
Alt dì Alcibiade, 



SATIRA I. Bf 
^■ftWÈflcÉ "tritato, e Padfelìone dì BtìCo. 
E q^a^^'^'tóiHift asti liccU nuei Vtnacca,. 

Io non tiMd» nò la vostra tuta , 

Che non ha requie mai cjttard'ella dorme 
E tutta È 3^tLÌ pei quaniT ella c desta . 
Se voi volete un sonno a! mìo confoimc. 
Vegliate della notte una gran parte , 
Studiando ben di governar le forme, ^ 
Ma si cerchi da voi l'uffizio e- l'arte. 
Che deve «saie un Prence giusto, e pio 
Ne' libri, e non del gioco in sulle carte. 
£ in vece d' un casuato ingordo , c tiò 
Tenete un ttif^ól, che aBUaJfMede, 
"£ fom i canri -sifflì só'n Inni a ifio . 
Quel popolo , che a 'vra ^uiò la '£:dc;. 
Tei le vie seftunado.'ed a migliaja / 
Mendicandola ifita andar il vede. ' ^ 
£ pur gettate Toid, V iloh~È Eàja 

Dietio ad una Bagascia , a un Castratfó» 
t Alla cteta, a man piene, a centftiaja. 
•È^ti uno scatad poi nudo e meschino, 
"Che tasca dal bisogno, e dalla fame, 
" si niega un miserabile quattrino. 
A che votar gli erari ìn Pa^gi , c Dame , 

E spender tanto in guardie a capo d'ann» 
' In un branco venal di gente inlàme; 
Non sa temere un giusto offcse, o dannosi 
Ch'argomento è il timor d' occulti fiffi , 
E gran segno è in un Re d'«sel ràinlfóì 
A-clit KIV6 tenel faoò, e caralgl' ■ 



Se la guardi? 



LA MUSICA. 

!ia maggior eh' abbia 



tegnanct 



E' l'amor de' soggetti, e de" vassalli . 
A che giova nudrir squadra volante 

Di sparvieri e faleon sì grande, e varia, 
E buttar via tante monete , e tante , 
La vostra natnraccia al ben cantracia 
Sazia non c di scorticar la terra , 
Che va facendo le rapine in arii_, 
Pch quell'alma real , che in voi si serra 
Lasci una volta qncKi abusi indegni, 
E la memoria lor giaccia sottetra . 
Generosa superbia in voi si sdegni 
di servire agli afteiti, e vi ricordi 
/Che siete nati a governare t regni. 
L= ^tsieni i/iiisciite, c discordi 

Sia vostra cura in armtìtlfà COmpaWCf 
E far che il senso alla ragion s'accot4!. 
Questa Musica in voi st deve accorre, 
E non quell'altra il di cui vaJilo è solo 
Accordar cetre , e 1' aninno scomporre . 
Tcsomonìo bastante , c non già solo 
11 Cinico mi sia, eh* gii nel toro fi> 

(ij Diogerc Laerzio lib, 6. nella vira di Dio' 
gene Cinico. " Cum serio quandoque io- 
queretiu , ncmoque sibi intenderei, sese ad 
«oniim miisicum concedit t il Greco dice 
cominciò a canticchiarci prese a cantere!, 
late) congregatis autem ad «e plutimis rc- 
probavir, quod ad iocpta studiose conciit- 
lerent, ad ea vere, quac gravia esse ni , Se 
utiiia neglisantut convenire . " 




SATIRA I. 47 
Tatto accusò de" Musici lo stuolo . 
Non è virtù d'un animo, c dccoro_ 
Trattar Cliitaire Cimbali, e Leuti 
Nè diletto è da Re Musico Coro» 
Ma ben d'animi molli, e dissoluti. 
Da petsone lascile, e da impvdiclu. 
Da spirti di piacer solo itnbei'Htr._ 
Ma che occorre che tanto io m'aifaiicH: 
Se dì tiuei detti, che il fiiror m'inspira 
Non mi liscian mentire i tempi anciclit. 
Parli Antlgon per me, clic colmo d'ira 
Ad Alessandro un di che al canto attese 
Furibondo di man strappò 1^ Lira . 
E con voci di sdegno e zelo accese 
Patto volare ìn mille pezzi il suono. 
Il Musico suo Re cosi riprese; 
Queste adunque son l'arti, c questz sono 
I nobili esercizi ond'io credei 
Al tuo ^eiìio crescente angusto il Trono ^ 
Sono questi gli stud; , ond'io potei 
Argomenti litrat d'indole alteia. 
Che di Te ptomettea Palme, e TioFei ? 
Qpcsto è adunque il sudoi d' Alma che impera ? 
Qiiesto è dunque il desìo , che porta imprcss* 
Una mente magnanima , e guerriera ? 
Alessandro , Alessandro ; oh da te stesso 
Troppo diverso, e da' Principi tuoi. 
Da qual vana iblfìa ti vedo oppresso! 
Così non vassi a debellar gli Eroi: 
Nè son questi i sentieri, in cui stampari) 
Orme di Gloria i trapassati Eroi. 
Stgni d'opere gtandì in ic tnostiaia 
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Xe toc virili, ia Maestà fanciulla _ 
un Mggio valore illusrrc , c chiaro . 
Appena Tessete ruo paitV dal nulla. 
Che portò seco in sul Natale inipiesso 
L' espectazionì a insupeibir la Culla. 
Tremava il piede infame allot che lesse 
In quei vestìgi il Genitor deluso ' 
ima ieric imniorral d'alte ptomessc. 
Dalla tenera man l'uffizio, e l'uso, 

Che sol godea de! Piando, in te scopri» 
Un non so che di più d'umano infmo. 
Oh tradite speranze, oh della mia 
Stolta credulità pensier fallace: _ 
Ecco del vostro Re la Monarchia. 
Eeco l'Ercole vostro, il vostro Aiace, 
11 vostro Teseo, il presagito AcliiUc, 
Dell' Asia deplorata ecco la face. 
Questi è colui, che trionfar di mille 
Regni doveva , e su sctanieii liti 
Versar dal crine generose stille . _ _ 
Non son taJi, Alessandro i fatti awn, 
E non. kfC un Eroe nato agli Scettri 
Star sulle corde ammaestrando i diti. 
Non convengono insieme i Brandi, e i Plettri; 
Son contrari tra lor Torj^ca , e Cetra: 
Non fu il cinto giammai degno di Elettri, 
principe , che desia d" aliarsi all' Etra , 
Invece di trattar corde nefande 
Della tromba di fiima il snono impetr»: 
Questo non è inestier d'Anima grande. 
Chi dietro a fole, e vanitadi agogna 
NCii fa «se imnionali, e msmotaode , 
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Hin&cciattì dì nuovo a me bis^d* , 
Che Filippo tuo Tadrc un dì ti disse: 
Che il saper ben cantar c j^ran vergogna Ci). 

Volgi un poco U mente, e mira trlissc 
Tu, che logrando vii sopra le corde 
L'ore, ch'ai tuoi trionfi il Ciel prefisse. 

Uiia quel Sagpo in suo voler concorde r. ' 
- Che s'incera l'orecchie, i canti impati 
ttr Don'.scDtir delle Sitene ingorde. 

Allettai ti dovrian Stsui ('), e Tamburi, 
Anima , clit di Fami , e gloria ha sete , 
Coù bacia il nur'Nome ai dì fotuii. 

.Sor le miui^e'cotde airoi di Lete, 
GRUid:'bieaDto'de'vili, e de' melensi 
E di f^ininco coi Ascino , e rete . 

Cl^ tOTpc nd piacer, volar non pensi 
Alle Stelle giammai che semprr furo 
Del bel Ciel della Gloria Icari i sensi. 
X dell'onore il calle alpcstic , e duro 
Fupe sol dell' età l'ire, omicide 
Chi fa dell'opre sue virtìi TArruto <]). 



Ci) Filippo ad Alessandro suo figliuolo, non 
ti vergogni, disse, di saper suonate tanto 

<a) 1 SÌ!tii, sono stiumenti degli Egini , di 
attivo suono, de' quali se ne veggono alcu- 
ri~ nelle Gallerie. Sen^vano pei la B.eligip- 
ne , come le nostre Tabelle } 1 Tvijjaiàd »• 
DO piopilb pei ta Quei» . 

Cj) V Alton in Cicco ralc^eoda -èéìf 



, 7»- ■ VX Wt^SlCA.; 

Co'fatrì eccelsi ìnitnoitalessì Alcide, 
Nt col.'a lira mai si fece illustre : 
Ma bensì colh spada: il ^can Pclide, (13 

Trarrà dal rome suo l' aura paluscre 
11 Mondo tatto a limirarc intento 
Un Re mutato in un cantore ìndustrc, 

Ki; t'in^'ombra la mente alto spavento! 
Ne vola ratto a ricoprirti il volto 
Travestito a rossori j] peniimento ! 
. Cangia, cangia pender sì vano, e stolto 
E 'non si tardi ■ discacciale ùi fretta 
Q<iesC4 enprmc magìa , che a te d ha toi» 

Buono sempre non è quel che diletta , , 
Mi il canto meta mù d'e^K ,ecc«&e. 
Se le mentì fià &»ti adeBcs^ c allena. . 

e l'orsa nunoiff' alttii^ieniì steffre, ctoì >pl> 
nlek, o chiocciola, t^tù i lo tteiui, cì*<: 
tiabujntana. 
(r) Achille figliuolo d! Fcleo oltre aHc cose 

. ^Ua guetra , fu ammaestrato ancora di Chi- 
tpne Centauro suo maestro nel suonare la. 
cererà; e per tiuesto titolo era stimato an« 
Cora da Alessandro. Quale andando .a Ilio, 
ovvero Troja , dimandato se egli avesse vo- 
luto vedere Ja Lira di Paride, che in quc'-' 
la Città si conservava ì rispose avere sempre 

. cetcau la Cetra dì ^chj&e., cpQa quale quel 
grand'£roe cantava le laudi, x rimpicsie 

■ 4, uomini valoxMÌi Pi*tmrt,§ »iU* *itm 
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SAtlRA I, 7» 
(el fltìeHó^ vero Ke, ch*i(«ie, i snlte 
ÌA snada de'sudoH, 6 che dall' alnu, 
Jie&tiÈ nasfcau le volnfti divelle. 
Tiudenza ^ it non dar sede a lieta Calmai 
Ed c follia", se credi , e se presumi. 
Che suir Ebano tuo spunti la palma-. 

Ah che deir empia Ciicc i rei costumi 
Delle menti più lenerc , C più molli 
S'ingegnan sol d' addoimentire i lumi. 

Non siano ì tuoi di vigilai satolli , 
.Che deve aver cent' occhi un Re come Aigd/ 
.Tecchè l'Idra de' vizi ha cento colli, 

Nè senz'aita cagione 1 detti ia spargo} 
Perchè so, che d'un petto, attrorchì; AAc, ' 
ìli la Musica sempre un gian letargo* - 

Grand' esempio ti da d'Argo ìa tonei . . 
Cile d' an canto (oave a I dold it^nl 
Serrò te lad, e ritrovò la morte. 

Chi sì vuol' eternar ludi, e f'aSànoit 

Che un nome nofl si può torre, ad Averaa 
Sen^a lottar co! votator degli anni. i 

Degli interni dcsiì specchio è l'estetno 
Chi litica nel ben non muor , se muore : 
Che vircude è del cor balsamo eterno. 

Viwo, o viitù mai diventò minore, 

Perch'a mosttat che dc'Giganii c figlia. 
Studia ia Fama in divenit maggiore. 

I.' osata Maesrade in te ripiglia , 

E con la tua prudenza, e la fortezza 
Te mcdesmo ^componi , e ti consiglia . 

eli tui, che noi pigliamo in gtovinuza 

Se w» VI s'Jh ligaaido, e gran {lemuaf 



r 
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liaga , che non ^ tratta , c non W ohi» , ■ 

Maiaviglia non è che poi maidica j-.j. ■. . 

Che il mutar vecchia usanza è co» att^X^ 
Quanto gli animi grati jllangnidisca 

Questa nmiim. attosjicat» gioÌa_ -. 

Ettore te lo dica , e ti ammoniscav , ", 
Sentilo come sbefta, e come annoia ,^ , . , 

Pati clie gii si procacciò cantando 

L'amor d' Elena, e la caduta a Tloìà. 
Mira Palla coli, che sta gettando <i) 

Gif 



(I) Pallade suonando il flauto, c guardandoti 
nell' acqua d' un fiume così colle gote gon- 
fie i parvele ciò indecenza , e lo gettò nel- 
l'acqua Plutarco nella vita d'Alcibiade 
" Artem niodulindi tantum illiberalem. Se 
ingenuo adolescente indignam fugiebat , ma- 
i.gisque tibiaium ca'tituni, qua_ aL:imi sonnni 
aspernati vìdebatut Lyram enim neoue ser- 
monem ejus.aufètre dfcebat , quijlla iitcre». 
mi noe viiltuin detarpare J tibias veto & 
sodalium cblloqiub tollere, & tàittam honu- 
ni de'tórmitatem aflerrc, nt tihiam , qoan- 
doc*im(iae canendo , Buccasquc inflacec, 
vbc ab ìis etiam dignoseeietiir , qui intima 
ei cssent fimilìaritate coniuncli . FÌiii i^'cur . 
Thebanotura , quum dispurarc nesciant , 
«gr«gii tibia canant. Uobw autetn ,. ur 
notiti diccre solcnf, Falladem, quae Sw-, 
. tom ftegit, Se ApoillinWB, iw. & g^*" 
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Ter mandarlo da se mai sempre in bando. 



iche 



io ha 
a clii c 



altronde , 



Mira ì 

E del Tcbro, e del Niki in sulle sponde. 
La iiìmcn non lol, come non buona, 

Alcibiade 5pie»À,-mft tsi chiamava 

Cosa indegna di libeia persona . 
Sorecia («ccia da te- vogUa sì piava 

E vadft l' alma a licatcat veloce 

11 serftiet dell' onoT, clw pria calcava. . ' 
ftendi in grado, rhc sia questa mia voce . 

t/no sprone punaenre al tuo desio, 

Che virtù st'mnJnta è piìt feroce. ; 
Tarla reco cos'i l'aftetto mio. 

Che si tralasci ornai die si posterghi 

Questo morbo de' sensi, e quest'obito. 
Se l'Istoria di te vuoi che si verghi; 

Ricordarti tu dei. che non si tratta 

Nelle cnrdc d'acriat, ma negli usberghi.'- 
Eterna è Tròia Ancorché sia disfatta j " 

Che per qrei che pu^ttaf la presso Antandm 

Una glo'ia immoital l'ali le adatta, 
Questei tnolU Arnumic lascia a Tcpandio, . 

£ dì sola -rìttìi ^U-ttStni enuad, - 

Ad AlesEandto omai^^ndi Aietsandto. - 
Coù d«leqiiBi>>i'5et»il> velassi 

Ant^ono il suo a,e; sgiida , e rappella 



totem £f tolte infiiMAyìc, adene ame invi* 
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7f LÀ MU.SICA. 

, A peniieii più aaggi, e ztAvaàf . 

I»ir Antigono mio , dal Re di Fella , ' 
Tiincipi del mio tempo , alzate il velo ' 
Che il mistico mio dir con voi favella. 

Antigono son io, che vi quercìo, 
E voi siete Alessaniri; io vi jaridai. 
Tocca adesso l'emendi al vostro zelo, i 

Augusto aticli'egli si compiacijue assai, 
É del canto, e del suon , ma dagli amìct 
BJpieso un dì non vi toioò pìii mai . 

Col canto noD^ TÌoconp i nenùci». . 
Ansi, bcDGhè.aMMinl»ì -nn tcbsnso^ vii gtoote 
Eventi pMcurt-Kiaiii , e iofeliei. 

Sempre nel toQ- fiiiicì^ Ìl «izìo h mas 
Ha vi mwaif^ xiie m ioccsdia intnwimn 

. D» sàà lK««f< Avìlh scusse Q ^fiK)ce. - 

CtedoE non réok effeminato il seate, 
Che da questa malia così soave 
. Tossa poi dcTÌvarne un male intenso. 
,|4a se disponga il canto a cose prave. 
Con maggiore evidenza a voi l' accenne 

v Del superbo Neion l'esito grave. 

fgli a fatica il Principato ottenne , 
Che dopo cena il Musico Tirreno (i> 
<^ni sera a cantar seco ritenne . 

j^.ctù ma) cicdeiia, che dentro un lené-- 
r,-~^cito.fiacei, clw coti btioDo appu*r' 



(O linei» f dee dire Tetano. Il nw -vo* 
fxnne «■ Tacili», che mlt to ttmo'^ che 
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SATIRA t 7S ■ 

Dovesse partorir tanto veleno ? 

A poco a poro et rominfìg a suonare; (i) 
E potè tanto in lui questo diletto, 
Che si diede alfa fin tutto a cintare. 

Quindi per farsi un Musico perfetto, 
E cercando di far voce argentina, 
La nane il piombo si tcnea sul petto. (2) 

(i) Svetonio nella vita di Nerone cap. Je. 
Inter cactcras disciplinas , pueritiac ìmbutus 
tempore , Si musica satim ut imperiuni adc- 
ptas est Terpnum citarocdum vigentem riinr: 
ptaeter alios accessit , diebusque continuis 
post coenam canenti in multam raftem af- 
fidms, paulaiira, 6c ipso meditati, exeiceii. 
qnc coepit nec coruni quidquara ornittere 
quae generis eius artiiìees vcl conscrvandac 
vocis causs» vel augcndae faftìtarcnt. 

O) Segue Sveronio. " Scd & plumbeain char- 
tam supctiotis supinus pe£lore sustinere; & 
clystcrt vomituquc purgati : 5c absiinere po- 
mis ciliisque officicntibus , donec blandìente 
proftfta f L]uam^uam exiguae vocis. Se fiis- 
eae > prodtrc in stcnam con cu pi v ir : subin- 
de Inter familia^s Graecum proverbiuni la- 
flans, occultae musieae niilliim esse respe 
ftum . Erprodiit Nespoli primum . , , " E poi 
nel cap, " Nec contcntus haium aitium 
«xpcriiiicnta Romae dedisse, Acliaiam, ut 
diximtrs, petiit, bine maxime motus : " c 
at cap. Olympìae quoque ptaeter con. 

■uctudincm musicuin Ci^ona commisi^. " 
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In osiervare ii cantero, e l' orini i 
In vomitori pillole, e braghicn . 
Ebbe a fare iir.gazzìv la Mediriija , 

E jierclic sempre avea volti i pensieri 
Della vDcc a fu^ir tutti i pericoli. 
Si faceva ogni di far de' Cristicn* . 

E se dei Re non fosse infia gli articoli 
Che non stian mai senza C, , . , allato 
si faceva cavar forse i Testicoli; 

Lo vidde il Mondo aliin tanto ij)ipazE^ta, 
CI;e passò su! Tearro , e lulla Scena, 
Dal domestico canto, e dal privato. 

E credcidoii ormai d'esser Sirena, 
Toco gli parve aver delle sue glorie 
Uapoli, e Roma, e tutta Italia piena. . 

Se n'andò nella Grecia, e <[Uìvi afiàtto 
Tini di svergognar le sue memorie. 

S'io volessi narrar ogni opra, ogni atro. 
Che solo per cantar costui facea , 
Deli' istesto Neron sarci pui matto , 

Bastimi dir, che quando Roma ardea (r),. 
Cnorando ei se na stava , c in fin morendo 
Disse che ìlMondo un gr^n Cantor peidea , 



(i). Svetonfo in Nerone cap. j8. hoc incendium ; 
e tutti, Moeccnatiana prospeftan» , !aems(]ue 
flanunac , ut aìcbat , pulchrit odine oAue-f 
Itii in ilio suo scenico abitu decantavir . 

Mentre Roma nrdei cantava l'incendio, 
c la pTisa 4i Tioia . 
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Qiiaoto d'infamità, quanto d'orrendo 
Pm la musica fe questo Demonio 
Mostri se il canto a gtan Ragion tiptcnde. 

Tutti la vita Sua h tesiimonìc 
Del gta:t danno del canto , e chi noi crede 
In Tacito lo l^a, ed in Svctonìo. 

Ihincì^ fll parlai mió ponete fede: 
II tempo dtlMètie, à quel ch'io ve^o. 
Vuol nel lecirio mid m>var r erede ■ 

Apre ogn'nno di voi la deEtra^ e il Seg^o 
Per inalzar ta Musica-, e ftananto ' 
U Mondo se ne va di male in peggio. 

Io mai non vidi in tanta stima il canto? 
Ma t;li è ben anco ver, che mai non vidi 
li vizio ai giorni miei grande altrettanto, 

Quanti, e quanti oggidì re' vostri lidi 
Uomini infami s- ne sranco io nozze. 
Che del Prossimo lor vuotano i nìdia 

Le più indegne di vit%, ì pih vi^liaccU ; 
Han 7alasad, Xlvice, Ville, 8 Catioste. 
Oh <iuaoii UcóoRt, éb vuttm Cvxìà , 
XH mino a cai nudi »^ fortuna scappa (jì 



<i> Fu domandato a un antico Filosofo feicb^ 
i Savi andassero a picchiate all'uscio del 
Ricchi, e i Ricchi non andassero a Casa 
de' Savi! Rispose. I lilosofi, e i Sanconoc 

( cere il bisogno die hanno dclje Jàcnlà pef 
campale j i tScéti tam jalt misetalnU non 
conaaccie il biwfiw che hanno del tenne 
per viveip. 

<= 5 
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7a J^AAUai^A* , 

Con i sudoii alnifi s'cmpino ì sacrhì. 



LA MUSICA. 



I^uanci han yelluto indoìto, e spada, e cappi 
£ maneggtan-.b lancia, e ftìt da primi. 
Che ]p manó staiìt loi meglio hZapja (Ot 
l^uanti radoSB il smk>, e batti, ed imi} 
Cui la. sorte troncò dell'ali ì neivi. 
Che han pensieri magnanimi, e sublimi. 
E quanti in <|uesii secoli protervi 
Da Signor Compariscon nella scena, 
Ch'essi metitetian d^ essere ì Servii 
Servì perb da lemo, e da catena. 



1>) V^s*i il libro di LncìaoD ìnmolato del- 



f 
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Lee eoloafle spezzate , e i totcì tnatmì CO 
là tni plmni tuoi (*) divxld , e icomÌ , 
Jtoaxoa ànàiA all'eche^ài dc'Cai^u 0>* 



(I) Le colonne spezzate, e i . rotti marmi tea, 
Il Satirico assiduo ruptac leflore columnae • 
Hoiat. 



Non homìnw , non dii, non concessele co- 
lumnae . 

<a) là tta ì Platanì luM ite. allud* ali* As. 

- Minblee Lettnuie della ffimi Accademia , 
lui^, > Tilla di-ttn tale Ecadfn» Atenìc 
le chiamate Accademie * • 

<j> FmuotM un QendliMmo, fcomoiio,^ 'eh« 
in tuia sua log^,£Kevtt Accademia diVoe- 
d , del qtnle Svenale ncMa Satii^ ì. po- 
co dopo at pillici^ * ' 
• qtw aBiiie.v«id» qiiu.tpiqticatnnbm 
AKnt} ande aSm fintive dercut lùtnm \ 



S A T i K A «. 




mediocribui esse Poetis 



0 4> 
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Cke da fiutare aict» (i) spinò, * ctìmmcoa 
S'odono c^not tand Poeti, e tanti. 
Che manco gente in Maiatona yrmossì <i)» 

Suonan per tìittb le" Hibccche , e i canti , 
E si 'vedon «1' (C acqui: itftbiiaiti- f » 
I seguaci d'Apollo andai baccanti. 

Qiici narra d'Eolo i pr^oniei» «Uti 

Felliciilae, quanta» iacutetnl Honyciuoi- 

Prontoois platani, convutaujae nuumoka 
■ clsmart, ' , 

Sempcr ,& assiduo ruprae kflore colu- 
ti) Ascra Città della Boeiia , la quale era ÌI 
' Paese saero alle Musei onde furore ascrco , 
"fiiror poetico. 
<2) Maratona luogo della Campagna d'Atene 
ceieb:e pei la vittoria de' Greci , contro I 
Tersianì, sotto la condotta di Milziade. 
E'iot^è ir'pàsao di Demostene, che vo- 

■ lendo mnoveie i suoi Cittadini , e dispergi! 

■ alia glDiia , fece un gitito glorioso , e non 
mai più udito, giurando T«ùme dì quei 
gtoiiosi , che per la Wtrla HKtementc com- 
battendo in Maratona peiirtoo'» 

iì) Persio nel Prologo delle ^tìtc ; haec Smi 
te labra prolui Catallìro. Ni ho bevute al 
fonte d' Ippocrene , per voler dite i non (o- 
no Poeta. . . 

<4) Vari Soletti fteqncntitì ili Ttxti , Giu- 
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S ATI». A 11. 
W Valcano, c di Marte Antri, e PomWJ 
E dal Giudice inferno, i Rei diDnad. 

tjiiesti in mczto agl'incanti, e alle tempem» 
Canta i Vclìi rapiti i altri deSrrìve 
Di Teseo j fttti, e le paisie Orette* 

lazic Togate, e palliate Argive <r) 



S«mpei ego auditor tantum ì noniquiim n* 
leponam , 
VcKatus toties rauci thcseide Cordi* 
Impane ergo mihi recitavciii ille loguas, 
Hic ele^i tmfune àietA conmmpient 

Tctepht»} mt tammì già» iant ws^t 
iibd I 

fct^pm & ia mso ntcdmii flnttiu Otei* 
t<*( . 

Ilota magii onllì doidui eit loa , qoatn 

lucus 

- MÙut: & Aeliis vicinum Kupibus antram 
■ Vilkani, quii agant venti, quas torqueat 
, umbias 

Aeacu, undo aliui faiiivae dtvcicauiutn 

Tellicalae. tee. 
«d appieno 

Expeftes adem a inolmoi nùntmóqM 

' poeta 

(t> Z.azìe togate, e palliate Ai^ve. Dal por* 
(are i Romani comonemente la t(^a» e i 
Greci ij Pallio, fmooo dette alcune Com> 
medie togate, e altre pa]liftet Q)iinù!iana 
C i (Uh- 



j2 LA POESIA. 

Altri specola, c detti, e iwnpie WXtO» 

Aftettate Elegie compone, e scriw. 
Maggior Poeta è chi più ha del matto | 

Tutti cantano ornai le Cose istesscj 

Tutri di rovit-i son privi affatto . 
In tali accenti alte querele espresse^ 

Qjie! che nato in Aquino, i propri allori (i> " 

Nel suo! d'Auriinca (i) a coltivar si tnesje. 
Così di Pindo, violati onori 

Sfi^i ne' Colli suoi sentì già B.6ma._ 

Sai flagello mflggiu de'fiìsehì tnorif 
Ed ogà il Tosco mio gaMto idiosu 

Koa iVt\ il VM Lndliof di'ÌMCndc 



^ando glodliio d*AlvanÌo roda cftmico dì>- 
«e; togads excelUt Alraniuf. Della diffcMn- 
u ({lUKa Commedia lat^oia Doinmnel- 
la pie&&ione Mvirn Tneiiiw. 
Gìnwmlc d'Agno. Ittdfio SanA» io- 
'«DUti a lui della qìtA d'Aonnca nd L» 

U0 | Guivcnal Sat. i. -t^ 

'Chi tann hoc ^aàm Bbett tenmece 
Campo 

lei qnem magnus equo» Auinncae fl^ 

Jcit alnmnos &c. 
Quel che nato in Aquino ec, intende df, 
Gìuvenalc uarivo della Ciiti d'Aquino. 
0> Mei «noi d'Auiiucai» cio% b«1 teneno n 
LudEo 'andco-Saànn lanoo -M» mII* 
O'ttì d'Aittu»», 
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SATIRA II. if 
Cfascuno in Ditce a coronar !» chioma (i), 

Mon irrita il mio sdegno , e non mi ofti:n<le 
Sola viltà di stile a mille accuse 
Più possente cagione Ìl cor m'accende. 

Troppo al secolo mio si son diftusc 
Le colpe de' Poeti i arse, e cadeo 
La Pianti virgìnal sacta alle Muse, 

Tacer dunque non Vuò, Nume Grlneo i 
Tu mi detta la voce, e tu m'inspira 
D'Aichiloco i! fittole, C di Titteo (j). 



U) Dùce FtKitina noq luDgi da Tebe, ucii 
alle Mnce: onde On^ iìce finitm Poe- 
Tebino C%io della jiwiu di Dirce . Mal- 
ta Dìiceiun levai atin Cypiam, 

fi) Grineo sopranome d' Apollo tratto dal Ine. 
go nel quale era adotato, onde Virgilio 
" Grineus Apollo " 

tj) Archiloco Poeta Sarìrìco Scrìnoie di jam- 
bì , Orazio 

Archilocum proprio rabie» atmavit gambo. 
I Greci nelle loro Satire usatono il ver- 
so familiare, c proprio della Commedia, 
come quello che ^^er osservazione d' Aristo- 
tiJe c più di tutti somigliante a prosa, c 
la Commedia vecchia de' Greci era prena 
Salita , onde latnbizein , cioè usare il verso 
lambo fu detto da' Greci pei aadie^aie, e 
per quel che gli antlcbl Tosctni mcevano 
come osserva il VCltoct *« date il Gian*?-" 
£ ben reio tht va tfl vet», ci als» 



/ 

' Digitized by GoOgle 



S+ t.APOEStA._ 
Kegg! la destra tu . Tolto a\h Lui . 

Sfingi daido Teban (i) nervo canoro. 

Or che dai vizj altrui fomcmo ha l'ira. 
Conosco ben , che a saettar costoro 

Incalvar si doviia Corno Cidonio 



mile, sebbene ì Greci delle lor trose tuttft 
vantatori grandissimi nel fàno della Sadia 
De «Gcono maiatigHe « otti cted« però che 
giui^eue a gran peeio all'etict^, atrod- 
ti, e fierezza dell' esametro latino, delega- 
le unicamente si servirono i Latini Satirici 
rcpudir.ro il vciso ianifao forse come trop- 
po larguido ne cosr valevole a sostenete 
l'impero, c la eau'ia'dia della Satira, 

Tirtco fu un Foeta Atericse Elesiiico lo- 
d^tor,; di Eroi, e scrisse versi militari, e 
ìrcìl^tivi a morir volentieri per la Patria, 
onde se ne servivano gli Spartani uomini 
gueiiicti , e politici , e gli caritaTano nelle 
£)to battaglie, otaì,!» b»I/*A**. 

T^etaeusque maies aniffloS io tnarda bella 

Versibus eSacuit: 
(0 Allode a Pindaro ?oeta TAano, il ^«le 
paragonava 1 sbim verri » ■ttnìi t «nùbisdi* 
ne poi ptesa dal Ouabrera , e da altri . 
(3>.'Cidone Cittì dell'Ilota dì Candii Amos» 
per" gli 8tdd « per gli Saettieiì Kfj. i». 
£nitd. ' ' ■ : 

Jfanhoi sin Cjìob ttium ìmmcdicaUIe 
toftit. 
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SATIRA^. fs 
Clie-Jeaie eipt. lo stial d'arco wddio. 
pKdon ^nestl .uacui fkttuo EistoiÙQ <i^j 
Nè. d'EumoI^ gUomai cotanto od^»o 
Il lapidato' *al noie Fecronìo (z) . , 



<0 Jlettro Elstoruo, i'iia d'Orfeo, che era 
di Tracia .da' Bistonì Topoii ili i^uel Regno, 
così chiamata per la figura Sìncgdorhe , 

(2J Eumolpo Poeta importunìssimo che affét. 
tava di parlare sempre in versi introdotto 
■ di_ Petronio Artóio nel suo facetissimo Sa- 
tìiico, nel (ìuale gli dà copcici mente di 
bestia " roi;ui visuni est Pollice non liuma- 
n=" e dice che mentre recitava alcuni ver. 
si sopra il decantato argpit.ento della pre. 
.sa di Troia gli etano tirate deilc sassate 
*' Ex u qui in poiticifaus spatiabantur , la. 
pidet in Eumolpum reciranteni miserunt. 
Atille, qui plausumiogenii sui noverar, opc- 
rui caput, cxtraque tejnplum profagit. Ti- - 
mui ego, ne me Foetdm vocaicql, 'Itaqné 
iiibsccutu» fiisientem ad 'Iklus ferv«ai: tt 
ut piimum extra teli conieftam Scaìt con. I 
sinere. K.t%o, inqiuin, quid tìbi vu cnm 
isto morbo ! Miaus qaam duabus Iioiii me- 
■Cam msrans , & saepiu. pocdce, qnatn 
humaee lociitus es . lt«ine non miroi gi te; 
populus lapidibus ptosequìùir. Ego quoque 
lìnuTfl meum saxis onmbo, nt quotitscum« 
^ue coeperis a te cziie; &uig«iiicm ÙH » 
capite mittasi. 
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LA fOESIA. 
che tacci non vuii (jj; ma poi diibbros» 
D'orde io muova ti parlar rimango in fbrSc . 
Tanto ho da. dir , che incominciar non oso fiji 

Sono 1" infàmie lor cosi trascorse , 

Che s'io ne vo cantar, le voci estreme 
Son da! silenzio in stili' uscir precorse. 

Offre alla mente mia ristretto insieme 
Un indistinto caos vizj infiniti, 
E di mille pazzie confuso il seme. 

Quindi i Ttaslati , e i patalleli arditi; 

Le parole ampollose CjJ, c ' detti oscuti , 
Di ^andezze, e decoro ì sensi usciti. 

Quindi i concetti , o m.ale espressi , o duri (4.) , 
Con il capo di bestia il busto umano. 
Della lingua stroppiata i moti impuri , 

Dell'Iperboli qui l'abuso insano. 
Colà gT invcrisimili scoperti. 
Lo stil per tutto effrminato, e vano. 
II Delfio nelle Cs) Selve, e nei Deserti, 



(ij Gipvenale Saiiia ptima " sempcr ego au- 
ditor tantum! nunquam ne reponam ! " 

(1) TI Petrarca : tanto Je lio a dir che inco. 
minciar non oso . 

<j) Orario Pioicet ampullai, Se lespui pedaKa 
verba * 

Orazio nel prinripio dell'Arte; humano 
capiti cerviecm piflot equìoam iungeie si 

(5> Seguita il medesimo} qui valiate cupit 
rem prodigialitef unam Delphìnum tyìxi* 
appingit fluftibus aprum 1 
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il Cfgnil Tiel Mare, c dentio sì Tiamì, 
Gli affetti vili, c ì latrocini aperti. 
Itive di nobiltà, prive di lumi. 
L'adulazioni, e !c lascivie eoOimi, 
L'empietà verso Iddio, vcfso Ì costumi. 
Da tante, e tante iniquità deformi 
Provo acceso, c confuso, e spione, e freno ì 
Sofferenia irritata a che più dormi ? 
Non vedi tu clic tutto il Mondo è pieno 
Di questa tazza inurile. c molesta. 
Che i Poeti produr sembra il terreno? 
Per 'Dio , Poeti , io vo suonare a festa , 
Me non lusinga ambizion di gtetia : 
Violenza inorai mi sprona, e desta. 
Di passar per Poeta io non ho boria; 

VadainCirra Ci) chi vuol, nullj mi preme, 
Che sia scritta colà la mia memoria . 
Oh che dolce follia di teste sceme ! 
Sul più fallito, e sterile mestierò 
Fondate il patrimonio della speme! 
Sopra un verso sudai l'alma, e il pensiero, 
Acciò che sia con numero costrutto. 
Se ogni sostanza poi termina in tcto . 
lioti , e frondi che vai sparger per tutto ; 
Se al fin »i vede degli Autunni al gito. 
Che di Parnaso il fior non fa mai frutto. 
Con lusinghiero e placido deliro 

Va il Poeta spogliando Ermo, e Coaspe (i). 



(i) Citta , Paese de' Poeti , e delle Muse . 
0> Elmo , e Coaspe. t)ue Ruini: il primo 
C 8 ine> 



t« tA JOÉStA". 

SjiChìo, Tcfmio, Pertorsi, Orminfi), vfho» 
.Saccheggia il Tago, e sviscera l'idaspc, 

■ E non à trova un soldo al far de' conti 
Tra le tattiche gemme, e l'At-maspe. 

Foeti È vei, rhe Apollo abiti i monti} 

Ma questo non vuol dit c'-.e voi speriate " ' 
D'ivcrci a posseder Luo'Ji: H: Mone;. 

Che passibil non è , che voi crovi^itc 

Tra quanti colli a Chvìo (') Ìl rcnipo ece«« 
I monti di 5ai S'j-.nt, , o di Putiti. 

lo noli so doVe fondiate la incise , 

S'altro tempo non dà lo Cliiio Dio (.0> 
Clic rarcolta d'applausi, e di promesse.' 

Sapetatc !a fame, e poi l'oblio} 

Che voi non manderete il grano a fiangen. 
Se non prendete Cerere pet Clio (+) . 



mena oro il secondo è celebre petchè he. 

vono della Sua acqua i B.e di Persia. 
Ci) Odons luogo de* Portoghesi nell' Indio , fì- 

JaiOM' pet h pcM* 4«I]t perle. Tìid> cktfe 

fenicia fimost pet It pnca* delte Honct 

donde tt traeva 9 antica Porpora . 
0> Cla^, Mo de'-tand litoti d'ApBlIo dal- 

rifBta di davo in eoi egH era adotato.-. 
(j} Cllaw Dìo, qdt nomina stnv^ntcmente 

Apolb dal MHne di disia Min& da et» 
i anuu che ì R«d -poi finse» uatfbrinatt 

iit Girasole. 
(4> Clio nni delle VRoBe. Ne*niri sopra le 

ìBededme: 

Cfiogetucanew, nanMAii tempora «eddtt. 
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SATIRA TI. *) . 

ti vostro sta» c troppo di compiangere 
Mentre v'ascolta ognun Ci^ni dispersi 
Cantar per gloria, e per miseria pian:;erct 

A che star tutto il di tra lettre immersi ! 
Noto è alle genti anco idiote, e basje , 
Che non sì fan lettre di cambio in veiai. 

Giove, io ni»" leggo, flit sapienia amasw, 
Cile quando ilMondo ancor vagiva in culla 
Avea Minetva in capo, e se la trasse. 

Quest'applauso, che voi tanto trastulla, 
Dolc'è per chi vivendo, e l'ode, eilvedef 
Ma dopo motte non sì sente nulla. 

£' più dotto oggidì, chi pili ppsaiede, 

Scieim senu denai , cosa ^ da sciocCid * 
' ^ mdonài viicù Don ha meicedct 

fer avef dm», basta aver bajocchi; 
Che l'immortaliti sì stima un sogno, 
Son galli i ricrhi, e i letterati alocchi. 

Quanto adesso vi dico, io non trasogno» 
Da Pindo all'ospedal facirè il varco, 
Poichfc il saper è padre del bisogno. 

Gettate a terra la viola, e l'aico, * 
Che in quest'età d' i^noratitoni , e MimJ 

' Gii «'adempì la Profezia d'ippaico U)4 
sgn* i bu>$H pu labbini i 
tà ^ tioverblo paÙfitO'Àirana!- -■ 



(t> Kofi sA M q«l int«iidi d'ippaicd .AJtBM 
toga d! J4i«M , «Itt tciUte top» ì ■ttìtaùia' 
li ft'Atate. . :> . 

C * 
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lA TOESIA. 

Cingi'ato è !1 Mondo oh <]uaiiti ne mioctiiena ! 

X» Foja della Gueiia, e della Stampa (i>, 
. La Pania della Cone, e d'Elicona, 

Sfiuttinato colui the l'oiine ktatopa 
Me'Udi di Ubetro K') vvidì^ t tcatà, 
Cke vi M mal peistittpie, otwnvtcan^* 

Toina il conto» o ftatctU, a spoetarsi: 
Cuitatt lino i lagaszi a bocca piena , ^ 
Ci» il Tocta è il piimieio a declinatsi . 

Con pi^ d'un guidalesco in sulla schiena - 
Ai eottii dì l'Aganipeo Poliedro 
Tanto smagrito è piìi, quaot'ha piit v«na. 

L'opeie a paitoric degne di cedro 

Vi conducon k stelle in qualche stalla. 
Perchè no Cavallo è a voi Duce, e Sinedro 0>, 

Chi veglia sulle cane , oh quanto falla ! 
Che lottar con fbituna in ciueKÌ gìoiEl! 
XtMi unto twD vai d'uOW di'Pall'> 



(I) Giove^le: „ Tenet insanabile mulros seri- 
bendi cacoethes & acgio in corde scnescit , 

(I) Libello luogo nella Tracia dedicato alle 
Mose i onde e?jc tra gli atti! sopraDOpmi 
son dette Libeuidesi - ■ 

(}) Sinedro, vocabolo Gicco significante uno 
che siede insieme con altri, e siptende p« 
jissistente , e ronsigliere i onde Sinedio , che 
i Itabini adattando alla voce greca air"a«» 
della loro lingua dicono "Scnlw«^°l » 
gnificx Codcuto, CodcÌIÌo* 
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SATINA n. ,t' 

Me ^\Scho .il raloi tisnìài ì fomt: 
E <e chiaeckeic avete con ia pala, 
Non <'cnJI«oti d'Amaliea con queste I corni". 

II limdÌQ A non Ai vita sì mah 

E' beri dovei, ch'oggi vi mostri, e insegni 
L» fòrmica imitar, ron la cicala. 

Non v'accorgete ornai da tanti segni. 
Che nell'infèrno della povemdc 
Sono l'alme dannate-i bell'ing^lJ ■ 

Chi di voi può moitratjni una cìttade. 
Ove una Musa sia grassi, e giulìu. 
Se clùuse snn !e generose sirtdel 

Impataie quàlch'aite, onde la vìn 

Tng^ il pan-quorìdiano, e pm tantatf 
tQjuntO vi pat U btlU Jtfdr^btrìt* * 

ttask la gioventude, e l'oie andate 
tu. teccliiczfca mcfidica dì sobOhu , 
Sestemnòa Mìa peccata note . 

II mot» i OMO, c costiiM ^JMttanu i 
A thì la povertà fin h* nell'ossa 
B.efi;^ennte ìmpiNfitio è la. speianxt. 

Non aspettate l'ultima percossa; 
Non fate più da Seiìcani vcimì, 
Che stolti da per Jot si fan la fossa. 

Appetir quel clic offende uso è da infcimi; 
Cotiito al Vostro bisogno, al vostro inale« 
11 saper di saper son frali schermi. 

Ma volete un esempio naturale, 

Che la vostra sciocchezza cspnma al vivo, 
E lappresenti il vosttp umor bestiale! 

Eia volato ^in dt tutto giulivo 
Con un fottio di cacio faiin^i^^. 
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9' tA POESIA* 

bn COIVO In cima di un antico oltvSi 

l.a volpe il vide , e b' accostò pian piano , 
Per fatlo tiniarìeie un bel somaro , 
Se il cacio gli potea cavai di mano. ' 

Ma perchè tta di iór eran del paro ' . 

Scaltri , e fiiifanti , e come dir si inoM I 
Era tra Galeotto ,''t Marinaro . 

Elia che scorso avea ratte ìt scuole , 
Ed era malvigliacca irt qui nt' essenza » 
Cominciò verso lui con tai parole : 

Gian maestra è di noi l' esperienza} 
Ella ci guida ih cjiiesta bassa riva, < 
Madre dì veritade, e di prudenza. 

Qiiand» da un certo io ptcdicar sentiva »■ . 
Che la lama ha due facce, ed il 
A maligna bugìa l' attribuiva . 

Ma ora l'occhio testìmon verace 

Bì quaiira Itili r orecchio, e ben conosca. 
Che qnem Stira è un anima! mendace , 

Gli, perciò H dlc«a, che nero, c fosco \ 
£ri.^-<l«tlB'peee, e del carbone'- 
MÌ fi i^EZa camia da bosea . 

Ma qttagioe falsa rimmigìaaBioae^ 

Tu sei p!U bianco che non e !a neve^; ■ 
E, paEZa, ìó ti stimava un Calabron». ■ ' 

Troppo gran danno la virrìi riceve 

Da questa Fama infame, escclctatli, ; 
Sempre bugiarda , appassiona» , C lev« < ■ 

Terde teco pei Dio la saponata . 

Tu sembri giusto tra catatè'fionAt'f • ■ 
Tta le fbcilie di fico una «Ancatt, ' 

X ■« al can»; la voce co^ttfoodr. 




, 



SATIR A II. 91 
.-'^it fnearo quanti cigni alzano il griiio 

■La iel Cefi» alle famose sponde . 
Se ta''caoui:.sa£essi , io me h ndo 

Dì quanti u^celji ha il Mondo : Ehche^^iai, 
Cbe ia iinfbGl ^tp? una beli' alma ha, jil. ludó'. 
Cojì.dine^ilii (»r1»«, e'd'use asaai^ " J'w 
Cbe il CeiVa-<raiabìuoD gonfòtb piegflM 
Credè saper quel che non leppe mai . 
E f et mostrar del canto il beli' ingegno ^ 
SÌ" compose, si scosse, e il fiato prese , . - 
B a rant.ir rominriò sopra quel legno., -. 
Ma mentre e^li srordia tutto il paese 

Col solko ri à , rvà, dil rostro aperto _ . 

Casró il tbrm.igsio, e la Gommar ÌÒ pifet'e'* 
Onde per faria da CJntor esperto ■ 
Si ritrovò digiun , rome quel Càiie, 
■ Che lasciò il certo pei seguii l'inccm. 

4' riodo *oi musiche Rane, 1 
.j JiM'^tc il proprio pep l' appclktiyo, 
.1(1 fa voler giaccWat perdete libane. 

è) vece ùn mcsner (ernie , e vivo |. 
' .X^etio alla morta, e stelli Poesìa ' . 

Imparate a cantar sempre il passivo, '. .~ 
E tal possesso ha in voi quest'eresia, J ù' 
Che per un po d' applauso cbtì correta"','j 
A discoprir la vostra frenesia . . .' - 

Balordi senza senno che voi siete, , 

H^ntie andate morendo dalla fame 
M D' immottalaivi vi persuadete. /.j , 

pE così grossi di iegtiame , . *Ì i ■' 

Che^9n-iid|te (^'.vn mBoversì a -lìrt „, '■ ■ 
M'W^viì..Kidat le vàtft Iteme'' '.- r 



Stelle gli cechi, arco il ciglio, c Cielo il VWft* 
Tuoni , e fulmini i detii , e lampi i guardi , 
Bocca mista d' inferno , e Paradiso . 

Dir , che i cospiri son bombe , e petardi , 
Tiosoìa d'oro i capei. Fucina il petto 
Ove^'il magnano amor tempera i dardi} 

Id ho visto, c sentito in un Sonetto 

Dit d'una Donna, cui Juxzava il fiato. 
Arca d'Anl>ì'odoc,1nti9chìo, e zibetto. 

Xe metafiue il Sole han consumato, 
E convertito In "baccaft "NettifllO \ 
Fu nomato da un certo H Dia lahu . 

rin !a Croce di Dio fu da taluno 

Chiamata Lign„ Santi: E pur costorb 
Sfidan l'Autor'dell'ltaco .K«J«»ii tO> 



■^O Sfidan l'Autor dell' Itaco Nessuno: cioc 
Omero Autore dell' Odissea Foema dei ftt- 
ri d' Ulisse Re d' Itaca , il quale tra k al- 
t« sue invenzioni richiesto dal Ciclope Po. 
' Jifcmo a da^li il suo lioiiis p" non esser 
mancato disse clic aiTtva nome Oiitis , «oe 
nessuno , dal ehé il rotta ne fii Micete ano 
aehctao» «inivoco pel quale Vinse, yenn* 
argwhmentea'salvarsi la "vita: O^tamlOi. 
-Caetetum postquatn cycWpem circa inentem 
occnpavit vinum , tum certe ìpsufli Wb» 
alloqnebat blandis . - Cyclops inteiK^M mi 
Bomen iaclynimJ Caetenim tibi ego dieam 
tu Mitm mihi da hospitale munn» « poi- 
Jtdtiu t> ì V'H'"'^ oomcn ett 4 netninem 



SATIRA n. 55 

E dell'Amata sna, con qaal decoro, ì 
I pìdocch! colui cantando disse; 
■StmtrMn Ftr* d'argenti! in etmf». 

E chi vuol creder eh' un ìng^no usci»e> , 
Sai gange.rì.. sì {bqta, e. bagattelle 
Tioro. fliK^pjiti: di ' stantpaie. atdìise !' 

Jjs oostte-alroe nstmi' bestie da selle:' 
M-entre lor serba il Cìel di corpi sgombre 
BìAd* d'Eremita, Stélla il Stille. 

E in pensarlo i! pensiet vieti che s' adombra , 
Tare il Sol divenir Baja che tagli 
Cali* scure de' rasg! il colU «ir tmbrt. 

Ma chi di tante bestie da sonagli 

Legger può le pazzie, se i !or Libracd 
Delle risa d' ognun sono i bersagli. 

Che da ceni eruditi animalacci 
Gietnalmente alle tcAebfc ai danno 
Mille, stiambotti, é mille scaita&ed. 



.antem me vocant, -.mater atque Pater, at- 
qnc omnci alìi sociì, — onde quando Ulisse 
a PoIIfènio giacente domato dal vino, e dal 

' sonno cacrii nell'occhio il palo aguzzo, o 
che egli risentito giida a testa , i compagni 
Ciclopi accorrendo di qu^ , e dì li d-.lespe- 
lonchc gli dimandavano chi gli aveva fatto 
male , ed egli rispondeva ; Nessuno . Qpìndi 
essi se ne stavano come fiisse il suo un ma- 

" le naturale , che gli fosse venuto nell' occhio , 
c dtccvaDQ 'die ti taccomandaue a Net- 
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pi LA POESIA. 

E tale^ stima dì se stessi fanno , 

Ch'è molto raen della veìgogna il danno; 

Che pM parer rilosofi , e saputi. 

Se ne \zn per le strade unti e bisunti. 
Stracciati, sciatti, succidi, e barbuti; 

Con chiome labbiiffatc , ed occhi smunti , 
Con scarpe tacconate, c celiar storto, 
Rii-aiiiati di zarcare , e uapuaii . 

Cada il giJrno a U' Occaso , e sorga all'Oito, 
Senipte cuytabondi , e sempre astratti. 
Hanno un color d'iterico (i), e di motto. 

riscprvon rta se stessi come mani, 
Fatcndo t-jn la faccia , e con le inani 
Mille siiiorlie ridicole, c mille atti. 

per certi luochi inusitati, e suini 

si uir^tdon r tigne , e col grattarsi il capo 
Pensano ai Mammaliicclii , e agl'Indiani, 

E incerti dì formar Scanno, o Ttiapo (a) 
Con la macella, che hanno in testa 

Di pensiero in pcnsisr s't fan capoj 



( > Itterico , /Sr.-iVoj , in latino ; morbus rcgitu, 
e\"- i «luando si sparge Ìl fiele, s sì vedono 
- cose tutte gialle . 
.■ , -Ihide ai veisi d" Oraaio dove introduco 

U^im truncus ciam ficulnus mutile lignuni: 
Cum fabei incettus scimnuni facciet ne 
. , , Piiapum 

piallile esse Deum< 
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_ SATIRA JI. ft 
polla mente itn{>re5nata , pd indigesti 
Seni» 3wt£ fine «tcntio, e acou scopo, 
Tao baiboRanda in quella pute , e in qucita < 

Han di ftataimi ua embriooe , e, dopo 
D'avei pensato, e lipensaCo un pezto 
Partoriscono i monti, c nasre un topo <l). 

Cbt quando credi udir cose di prezzo, 
E stai Con grande aspett.iaione , 
Gli senti dare in frascherie di sezio. 

la Fava con le Meli, e col Mthne 

La Rlcatit cai rÈ;«ty- , c colla Zuera , 
X.' Angulil» col S*vQrr, e col Ctrdaat . 

Béva d' Jurnf», iJruiiaa* , e Gl-cc» 
Son ]c materie, oode l'altrui palpebre 
O^nì Scrìttole iofasddiscc, e stucca. 

Anzi dal Fràntttt , e dalla fflre, 

E dallMsteHi Pria ùiiiB pronecìaaO 
Ai nami, all'opie lot vita celeVir. 

Questi son quei clic a dissetar sì caccìotio 
Le labra in mezzo al Cabalin Condotto 
C^uesii i rotti son, ohe se l'albcciono. 

Oh Peho, oh Febo, e dove sei condotto.? 
Questi gli studj son d'un gran cervello! 
Sono questi Ì pensier d'un capo dotto 1 



(i> Orazio nell'aBte poetica: 

Ne tic indpiei ut Scriprot Cyclicus olìm 
Fonanam f riami cantabo & nobile, bellwn 
<^Ìd d^Rum tanto ftr«t hìc pionùssoi liiatu t 
Tatturieiit montcs naicBtv iidiciihis m» . ■ 
- <'> Perno: oec fóiixe labia prolnl CtbaUiM, 
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98 ■ tA TOEStA. 

Lodar le Mosche, i dilli, e il V.aniietl0f 
Ed altre scioccheiic eh' hanno composto 

- NBeTni, Ìl Mauro, Ìl Lasca, ed it Burchiello» 

fei sublimi tnaieiie hanno disposto * 
Dietro a Bioft, Pitta^ora <0, ed Antemi» 
Lodai le tape , le cipolle , e il mosto . 

In ogni Frontespizio, c^ni Proemio 

Più d'editoiio han lodi le Cantine O); ^ 
Che a un Tosta è peccato esser abstcmìo 0>* 

E le penne più tllastri, e pellegrine 
Tao lodando i caratteri |!oIosi, 
Coi^ Cttfionc il Tinello , e le Cucine . 

lUpiddi ^ die i Rotui Uà lono gti Oziosi, 
CH' Addormentati , i Rozu, e ^ Umoriui, 
GÌ' laséDsad , I Fantastìd , e gli Ontbmu • • 

QjiÌDdi ì, che dove appena eian ^ vini 
Mell'Acculeitne Ì Lauri, e ne'Licn, 
Infili gli Ojtt os^ì ne son pWvBQ. - 



(0 Pittagora si cibava d' erbe . 

Oì Ovidio i;. metamoribsi; chi bee al fi>nt« 
Crìtotio ha in odio il viso, ed è bcvìiOK 
d' ac(]ua . -' 
Clittirìo qaicumqne uiìm de fónte .Jnìvit 
Vina fugit gaudetqne metìs akemiiis nndìt 

O) Abstemins in Greco «eira bevitore d'acqa** 

^4) Poeta Gteco Autore di commedie citato^,' 
da Ateneo nel libro primo delle cene de' sa- 
vi , il quale patagaaa ti poeta col Cuoco di- 
eeitdo die in tnttt dM k vnfewomcinud 

■UMWM. 
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SATIRA II. »» 

Ite a dolervi poi moderni Orfci i 
Che per Ì vosrti affanni è già finita. 
La razza degli Augusti, e dc'PompM 

E Ter, che dalle Regge era sbitidJta 
La memlìca virtù} ma i vostri modi 
Hanno U lodisi guaita , e avvilita > 

E le vostre ìnrniuonì , c gli Episodi , 
Son degne di Taverne ^ ^ Lu}^anari: 
E Voi ne pretendete, e premi, c lodi? - 

Altro ci vuol per farsi illustri , e ciliari 

Che straccar tutto il dì Ilembi, e Boccacci, 
E Fabbriche del Mondo Ci>, e Dizionari, 

De' vostri studi i gloriosi impacci 

L' occupadon de' vostri Ingegni ai^uZzì 
Facondia iian sol da ìcMcchciar vcrsaccì • 

Sttiat con le tanaglie i concertu^zì 
Anraccooat le rime con la spra 
Ad ogni accento &r gli Eijolvocuzzl. 

^vec di grilli in capo una miniera. 
Far contrapposti ad ogni parohiccia , 
E scrivere , e stampate ogni cliimera . 

Chi dentro al vostri versi oltre la buccia 
Legge giammai ; plìi d' un la trova tale 
Bisognosa d' impiastro , e della gruccia • 

E cieder di lasciai nome immortale. 
Con portar ftasche in Pindo unitamente 
fate ii Somaro , il Mulo , c II Vetturale \ 



(i) Intende il Dizionario di lingua Toscana di 
Fiancetco Alu.nno Fcuaieit intitola» Fab* 
kiioi del Kond* . 
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te». LAPorsIA 
CM cerea 4ì piacer soio al presente, 

Non Tieda mai d'aver a far soggiorno 

In mano ai Dotti , alla futura gente . 
Anzi avrà culla , e tomba ifi un so! giorno : 

Chi stampa avverta, che all'oblio non sonB 

Nè Parchi, rè Cavalli dt r'.tornc . 
Componimento ci è, che al primo suorlo. 

Letto da chi lo fece, fa sCliìaraazso.i 

Se sotto gli oiìchi poi; non è più baono^ 
Eppure il Mondo è sì balordo e pazxo, 

£ 'finte ha gQ occhi tanto ^noiuitofif^ . 

Cke-«ba Kotne dal loito il pfOMxto. 
y^pplaode ai BaT|, ai Mevj atciasinoni, (i) 

Che non avendo letto altro che Dante j 

Voolion ftir sopta i Tassi Ì Salomoai. 
E con censura sciocca, ed artoganre 

Al Poema ioimottal del gran Torquato 

Di connapporre ardiscono il Mnrgantc. 
Oh troppo ardito «Tuoi , mal consigliato ! 

Che un ottuso cetvel voglia trafiggete 
■^Chi Bien degli altri io poetate ha eiiatol 



Ci> Poeti bìarimaii da Virgilio nella Bac«»i 

Bea, come compositoiì di cattivi veni., 
, Qjà BaVimn non oditamet tua carmina mòet^ 
Atqué idem lungat vulpes flemnlgeachìrcoi. 

£ usado nell'Epodo ftce a qtwKo'Hévio 
■n lambico Satìiico coatto, che fei«ÌBC{Ìa.. 
. Mala soluta navis eiiìt alite 
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SATIRA TI, lot 
"Non t'incrnscar Mnt'o'trc, c non t'affliggerà 
De' carmi altiui , clic ì! riio latra t non miMiwe 
Se lìificr.natB sei fi) vattì a ftt ftiggcre. 

Son degli Scarafaggi usate prove, 
D'souila i parri ad invidiar rivolti, 
Il port.ir esriemcrti in greml-o a Giove, 
Anco sia prisra ecà furono molti, 

Che pospo-;cr 1' Kneiiìe ai versi li'Erir.b (i) : 
Secolo non fu mii privo di stolti . 
■ Torno o Poet" a voi ; é.-nwo un l>ic'niiio , 

Benché awr^zo ccn Vi^iie i funi vostti 

Non conterebbe il Coirettor d' Erennio (4) . 

Z'««Btoie49»iit:4alI'kkniiiifiKÌehe 

<i> Aliati^' all' Accadenùro della CiL'sca dett» 
~ TMKRnatn, .che. fece la criitca al Tasso, 

f > ci fìtiono gli Ennianisti, e fra gli alitinon 
so quale Impecitor Romano. 

<j> V-errc nella sua arnministrazione della Si- 
cilia fu un orandissimo Ladro, e Cicerone, 
come è noto, 6 Poraaioni intere sopra' i 
flirti dei quadii, delle statue, c dell'altre 
galanterie di prezzo , che egli commesse nel 
suo governo. 

<4> Incende- di Cicerone sono il nome deli^ua- / 
le ranno i libri della Rettorica ad Heren- 
MODy de'qnéli stimato Autore Cornifi. 
do. 

K%') O cempoia, e noiet! Efifbnema Cicero* 



IO* LAPOESIA 
SetRMi oegi di balsami , c d' ìnchìosti! . ' 
^tatonsi di cd«i ^e*» Fot^he , 

Il ano tnWo aììè nccolte antiche , 
£ senza tmpeiai Staccio , o Lameina 
at-'ìlìi^gtlC con breve osservazione 
^ Ia ània eh' è vecchia , e la moderna . 
' Kaio c-<^ucl iibro, che non sìa un Centone 
Di cose a questo , e quel tolte , « lapìtC .■ 
Sorto il precesto deH' fwt«^Je»»'i 
Aiisto&no {i;, Orazio, ove siete ÌIX'- ' ' 
Anime grandi ì Ah per pim4e't-twf0w>t 

Oh two iflvM'^vìéàiÈm-itìiàm^^ 
oh come-^dii?^-! «■ «ipywM''! 1 

' (7/ì ttr»eet lllmstrl iiH CMe'ti tftsit. 



(t) Aristoiàno Poeta Greco Autore dì Comnie- 
die parla contio ai poeti, e Orst.!» lìi. t< 

S4t. 4. _ 

Eupolìs, atque mtìnns, Atttto&nesque 
foetae 

Atque afii, qnontm camaediae ptÌM^ vi* 
lornm est 

Si tfih ent-t^ttn detcìfti, qnod uta^ • 

lai , «at fitt 
<I}K>dinOecmtftrcc SUSteatilu, antaKo^ >. 
Vurnom, malta etaa lentie fwirtftiK* 
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SATIB. A 11. _ 19^ 

Che non badando al vaii» degli anni 
Colla Toiimta Cieca « e la Lan'na 
Tanno vutitt dft ucoadi Zatmi . <i) 

GÌ* AtiMfsW in (^HCft* ctì meichina . 
Che battWftlttl già PtMf jmt, (a> 
OiiUKiwi VcdcUaiCcì dì itpina > 

Selle C«M gi^ detta nd i! iciVe 
Non già F« ìmltaiki mi di pew 
Le trascrivon per sue , Penne proterve , 

E questa gente a travestirsi ha preso 
.Perchè re'proprj cenci ella s'avvede 
Che in Pindo le sarìa l'andai conte» 

Pcc vivete imfMnal danà alle piede, 
Sen24 pene temer gPà^ic^ accolti l 
Che pei vivete il Atto ii concede 

Hè senui questa, aocota^ hai) tutti ì Wtti 
Non apprezzano t vivi, e non si ciiaM 
E paosan *ol le auioiià de' morti. 

£ se citati soft, gli sdiernì irritaBo, 

s'han per penne degne, e Teste gravi 
Quei, che su i Testi vecclii non s'aitano. 

Povero Mondo mio , sono taoi bravi 
Chi svaligia il Compagno, e chi produce 
Le sentenze Aitate ai Padri agli Avi . 

Z nelle anmpb aol viv»-, t lilnce 
Chi scnzt disrtisàon tXnf& , ~c tnlnccliM , 



0) Orazio " unus iSt alter assuitur panmis-." 
(t) Allude al detto d' Orazio che chiamò gli 

iimtatori " Seivam pecui" DMtni come le 

fccotette eteon del eliiiuo ,ec. 
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£ chi te catte altrui ipoglìa , e tiadace ! 
^Jiiìndi tifano ìosaperteee , « ^cchù , 
die «* iveiii a dep« te p«in$ ahrai , 
IILestcìcbbe d' Esopo la Cotnacclua . 

Stanipansi i versi, e non si sa da cai; 
E sebbene alta moda ogn' un li gaaida, 
si linfaccian tea Jor ; Tu Fusti; Io iui. 

lei i moderni la fama è infingarda: 

Tee gli anciclii non ha stanchezza alcuna, 
Ogni accento , ogni peto ^ una Bombarda • 

Xa fymi e in somma un colpo dì fortuna : 
Burchiello, e Jacoponc hanno il commento. 
Cotanto il Mondo è regolato a Luna. 

£ sono ognar cento bestiaccie , e cento. 
Che sol ce^ libri a'irui dell' anticaglia i 
Pel saper, del valot £uino argomento « 

Aid;l «questa vaaiuims casella 

I lancidujnis e iti ^do imi non i>eve. 
Se di vieto non sa l'onda Castagtia. 

Nessuno stile è pondetoso, e greve. 
Se tarlate, e stantie non ha le forme, 
E gli dan vita momentanea, e leve. 

Non biasmo già, che per esempi, e norme 
Prendi, ilÌ^vo> e k Grecia { anch' Ìo divow 
Le lor memorie adoro, e bacio l'orme. 

Dico di quei, éhe sol di iango, e bm 
Usali certi modaccì alla Dantesca , 
"E speran dì fu^ir la man di doto. 

m Baibafie sernle c fcdannso 
I>a di loi Toeaia 'cotanto ^ caica 
d(*è atsù dolce amm'ftieie** 
^uì il mio' dglio molm j^Si ■' inaiai» 



\ 
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SATIRA n. j»* 
Non % con loto alcuna voce etnisca. 
Se non è rei Boccaccio , o nel l'étEUcft • 

C mentre vanno di p.-rlarc in busca, 
I Toscani Mugnai Legista toti 
Gli tranano da Torci <^n la ermus, 

17saii cotanti scmpoS ,. e- ligoci 

Sopia una yocef t poi non si T«go|nM» 
DÌ mille sciocchi, e madornali eiioii. 

Sotto le stampe vi ciò che si sognano 
Senza, che si riveda, e clic si emendi, 
Perchè solo a far grosso il libro agognano. 

1, se un opera loio in man tu prendi 
Menne il Jtm imU Ci) linom v«tuiti 



CO Ailude a passi d'Orazio, uno nello 

Ode che comincia. 

„ lam satis terris nivis, at.5ue dirae 

„. GiandintB inisit parer . " 
1,' «kto nella Poetica : " Piétoribusatque poetis 

Qaidlibet audendi semper fuit aequa jote s- 

11 passo sopra citato dell'Ode d'Orazio mi fa 
sovvenire ringegnosa applica/.ione , che ne fere 
■ * un nobil proposito il grandissimo ingegno ci 
amautc paratalissfnio di questo Poeta il Card. 
Keifi il vecchio, il quale nell'occasione che 
luuTlincipessadt Toscana fanciulla d'elevato 
s^nto fece lìsolnzione d' eìitraie nel Monas« 
teio &<Win ài fitcozc, inventò per 



XA POESIA 



Vedi pef tncto il Stildtlbit audtail . ' 
Sorta nomi speciosi, e manti onesri 
Pei occultar le presunzion vcnwse 
Porta in fronte ogni libro Ì suoi pretejti. 
Chi dice, che scorrette, e licenziose 
Andavan le sue figlie} e perciò vuole ' 
Maritarle co' Torchi, e farle spoie. 
Un altro poscia si lamenta c dnolej 
Che un Amico gli tolse la Sciìttun^ 
Che l'ha contro sua vi^Iù c^dstt d'iole. 
Qicir empiamente si diclùta ^^W»', 
Che visti ! pani suoi sttop^tl , e ^^fbT ' 
Per Paterni pietà ne tolse cura . 
(Jiiesti che per diletto i versi ha presi 
Per sottrarsi dal sonno i giorni estivi, 
E ch'ha fatto quel libro in quattro mtà. 
Oh che scuse aftèttate ! oh che motivi ! 
Son figlie d'ambiaion queste modestie J 
Perchè si stimi assai > così tu scrivi. 
Ma p^io v'è: con danni, e fon molciae 
S'ascoltan negli studi, e ne' Collegi , ^ 
L^ei >t Monde ùnuniA'te bestie* 
Stolidezza de'Titn^', e dè'lLegj, 

Che senza distinuoo piandano al patJ, , 
C<^ringegiu flebei gl'ingegni egregi. 



]e medaglie da essa latte dispensare nel^or* 
flO della sua Monacazione alle siie Xìam^elk 
le, ed altre Dame amiche il Baco dà^tte 
che uscendo dal Boz.^Io è divedpto 6rihl> 
la , col motto • /«n ittrii iirrit > 
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Qual maraviglia è poi , che non s' Ìmpari , 
Se i Marslii san Bufali ignoranti. 
Che possono insegnare alti Scolali i 

£ toa forzali i miseri Studiarti 
Di Qjiiniiliano in cambio, e di Goi^i« 
Sentii n^hiare in Cancdia i fcdanti. 

Da questo avvica, clt* Euterpe, e clie Talk 
Smo tute stroppiate : ognan presume 
In Ttndp andar, aensa nper la via. 

Cbe delle scorte loio al cieco lume 
Mestre vtn dìenc) d'Aganippc in vece 
Son condotti di Lete (i) in riva a! fiume 

Bi questi si, che veramente lece 

Aftermar (come io lessi iti un capitolo) 

Cb'han Ir lecere tttAccate cin U pece, 

io non voglio voltar tutto Ì1 gomitolo 

Di certi cervellacci peilegiinì. 

Che studian solamente a &rc Ìl Otob («)| 
Onde i tot libri con qaeì nomi finì 

A prima rista senbraD titolaùi 

Esunìnad poi lon cootadint. 
Vè potendo aspettai d* enei iMatl 
ghidìzìo coniuic, cfcoBo atteii 



(i) Lete in Cieco rale obfio» dimeMicaffia , 

oblivione . 

(Jj-Bel titoli ricercati, e'enrìosì messi aì libri 
vedi Fliqio oeil' Epìstola dedicatoria dell' Is. 
toria naturale all'Imperatore Vespasiano, e 
Gelilo nell' olrimo capitolo detlc notti attì- 
fhe. 



TnS LA POESIA 

pa Sonetti, c Canzoni accora|jagnan . 
E n'cmpioti da se stessi i fogli interi 

Sotto nomi d' ìactgnlta , e d' lactrtr, 

E si dati de'Virgi'i, e degli Omeri. 
V'c poi taliin cli'avetido l'occliio aperto- 

Rifiuta i primi parti co' secondi, 

E così da Dn eiiói l'altro è scopettS'. 
Ma non so se più matti, o se più tondi ' 

si nan nel fare 1 libri, o dedirarli, 

Se più di errori, o adulazion tecOJidi. 
Si tempo, o di dcstin pfu non si' parli: 

La colpa è lor , se non sapendo leggeitf'. ' 

Servon per esca ai Ragnateii, ai Tarli, 
Lor, non f'età, bisogneria cnrrecgere. 

Che invere di lodare i To'oui'ei, <t>. 

Fanno 1 Poemi a t;uci, che non san i^gatev 
E insino i Battilani, e i Fipi'lci 

Comprano da costoi pei quattro gitili 

Tiiol di Mercnati, e Semidei 
Un poeta non c'c, die non aduli 

E col Sampsateno, e coi il Ceo fa> 

Si mettono a cantar ^li Asini (j), e ÌMhU.. 

E, con 



(i> Si . piglia qui per Ì Principi letterati finatt 

erano i Tolonja Ke d"E^rte, Cd uno di e».. 

ù & ianioso pQi la Bìbiliocecad'AIcUandriti 
(i> Intende di Lucimi, a di Simonide ehiama- 
V ti dalle loro Patrie Saiiiosata in Soria , c C» 

nella Grecia . 
O) Allude al DÌaIq>o di Luciano intitolato 

Lncio , ovvero Asino sci ^ualc dcsciive ìk 
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SATIRA II. 107, 
È con poche monete un uom plebeo , ' 

Degno d'esser cantato in ATclùloici (i)^" 

■F» dì se limbombar l' Ebro , ^'1 f caco * 
Che dà cinici ad onta, e degli Sn>ieì, 

5enza temer ]e fii^e d<e* Satirici . : .' 

S*ì)nllUtM> i Tibeif ìh'vefù' ecoicì. 
l^rwBMn^ dt^tt^'d^i y ds Linci 

Sì funtti celebtKtc , e Clanclio , e Vaccfi . 

E v't-chì per nn pan 6 pan^*rìci. 
A fabbricale ck^ì ognun si sbraccia, 

E insino gif Scolar s'odon da Socrat! 

I Tiranni adnlare a fìccU a fóccia . 
In lodar k TÌrt& son tutti Arpocnti (ajs 

Sr-4i-^uki <}> pM rer-srariua 



trasformazióne detl*Uoino nell'Asino, e l'av- 
ventuie occortegir; soggetto poi preio d! 
pianta da Apitlejo. Ma Luciano non era poe- 
ta , e non cantò le- lodi degli Aunf, c ff' 
r6 in quesRt. parte il nostro Sattikó hi pre- 
so sb^fio , 

<t),CÌoè vera sadiid dal poeta. Xrcldtaco co- 
sì "detti , c qttem voce Architoici battn-- 
•a (ttllar ina- potrebbe'' dìti^ da qual- 
che elìaco «SCI, iàtta lull'aria di qualche 
Canzone Tedesca ovvero essere uno dt quel 
modacci a1)a Dantesca che egli poco sopra 
con tanto veleno riprende. 

C2Ì Dio del silenzio presso gli Egìza, che' il 
figurava col dito alla bocca . 

(j3 Alcide (U' Encoutto dì Bastifde Tiranno 
Z> 



1 Tpkiaù (,} scrivono ag!' IjOfS^tjn noi.* 
Terni "c mn l.a mai ijgesra malìzia^ ...fi"" 
E >ì^Lt.-o a C liiiTo , per cnifii )a ^apqfi, 
Trss no encrmi ir.sino n"''ngiuitia»^', . ' ■ 
Se vivesse co'ui. c e ^r» bilancia 

Ncn LicT certa d'A^JCji, f^us^c. .tjgmfe.^ 
A q.ami sgcflCfiU g^i occhì, e JagHmciff 

l,DaÌn|i,ii«i. vi.inj^iiii, f>t^i(Li^ , -, -t 
E Teoójt((;,i^ijrttf;senfa..si^ì. , jjbì A 

.Dalla Cittì ppt^i^iìcp C»trn ; ;v I 



Egizzin cii:i\'''ss'mo /atto da Isocrate p« 
eteicizjo d"irg.-:iino qi>asi volendo cavar Ij 

- ]odc da un soggetto d'un v:tupe(C^ jftì^ , 
f'senzz lode slcnpìi E in tal tò^ii^a,^!^ un i 
ccresst» di ma]va'gità 'o vcnop a ^i^sinme 
;(omni'an),^ntc .Vjiai'iio diiani9n49'o up^angtii* 
ju Tpdti V clic e jiììi, che se glìavEt9C<trt> 
n^ voftÌQ hiasùfievoUs^ino , come ots«|vp An. 

',Jp GeÙio- nelle Vj^glie ittiche " quìi aut Eu. 
xysthea 4'"'»'" iUaudati pescìt Kusiiìdìs 

C'J H" certo ro'icrste Atenies! rlic si eranics* 
' ao.Ffr foveita a fare il Sofista, pyvero il 

Maestro di Rcttoiìca aveva composto 1' En. 
._coniio dijlitóiiide al quale addirizzava la sua 

Orazione; Isocrate trattò il medceiniQ argu- 
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* _ s A T la A ir. ut 

fcicclaio i Cuccili, c voi pe( iilfi(ig4l<li ^J* 
E CIÒ ron gran ragion fu stabilitol i' i 
Pcrclie se <{ues.\i incitano il ptliitOf'j , - 
Anendon questi a lusingai rtwèft»!.. ' 
^Jniet 4air Abìco s?na»*'':- . , 
:-»c*?octt f^M*w«i>,, il Mrèt, (Ir ■■ 

^^q^f- Atene al Secol mìo-, 

Che seppe già con adeguai.! pena ,-, ; 

Ai Dcmagori (;) far p";ijare il fio. 
ZiOda i Tersici Favolino (■;■), e appena 

Ai Princìpi modeifli un fiaiig nasce, 

«ifee iti augnri i C»niO[ stancan la vena . 
^iìai^-^iì» mmSt in ciel linasce. 



posta da Foli(:rata cui inostt^ vei;aJBi< 
niera del compone. .j 
(j) Gli Spaitaiti ccaccìafoqo-dalla loio^aquib- 

stimandt^li (om PjtWM ma>. ^ .' . - .: 
{i> Omero fu buidito non dalU JLepobblìca 

d'Atene, un- -dalla -ft.epntibl{(fa di fiatone, 
. col nsn pai(a<>Mio.«he calivi fmeco le^i i 

saoi pncmi conte lì^ierà .di .CQipi^, c ai 

superstizione , c pciciò danno}! alla Gio. 

ventii . ■• 
(}) Demagora rondannato dagli Ateniesi perchè 

aveva d:ito titolo di Dio ad Alessind'io . 
C4J ravortnp.Rcttntico dovette fare l'Encomio 

di Tersile,, Ìl qu^lepnsso Omero c unbr^t» 

IO, ed im^tÌDctite 7ciH>naggÌP( 




^ LA POESIA 

-• ^-liÉ^ir fet Cnhai è^tól Z6«feeW"'" 
HlBRO-<^nif«lHe tè llxAifi ta tt'^S^e.' ' - 

rinnu fiobJlf son) (lùanrf il GSfcietfé* 
Xido no spinge al Mai; qnSntl il Siriaco} 

^ant' invitando và l'umor Poetico ^ 
A battezzar talun , che per polincs ^ 
Cresce, e vive Aicista , c muore Eretico. 

E canta invece di adoprav la Critica, 
eh' ei porterà la ttiotjftnce Croce 
Dalla (erra Giudea per la Mcnflt»^-. ' - ■ - 

Che dalla Tuie alla Tinntia Foce, 
Ke^deia 'Ie redivive teste 
Dell' EfCSU crescente ali Idra atroce, 

Che ualasciftta li Magion celeste . 

WcalcKcran gU abbandonati ?alir ""^ 

Per ftialsa* » ÌUI Re Stat#e^«:eS#ljll» 
■■ -Hgfectift#^'i IMI «rito IieriCTftrì" | ^ 

^ j-i^adio'Achilhni poeta Bolognese m urt Ì&» 
in lode de] B.e di Francia . ciie coAiìb. 

Sudate o fuochi a liquefar metalli j 

't)nde Io scherzo d'un Toeta : 

Ma r^iratìdo giunsi a quel Sudale a fiiodi] 
per pena mi sudarono ì C ' • " 

"Oraaio/. Cam'ìudot id'ÌHMa,' 



SA TIRA /Hr ' itt 

lìopo aver decro * <*» EiiAlt set»HJ*.- - ■ 
Ed averb ad un Marte assonuEiliaTo ; 

Non parendogli «Ver toccato il fondo 

Soggianse, e pose un po più su la mira: 
A: tri»-^; funi serve di y^lU U Mtndt . 

Oh gran bestialità ! come delir» i; ''i*"' ■" 

Quanto elicboro nasce in Antitira Ci^i' ' 

^Divina Veiità quanto sei guasta 

- (jneMÌ idtopetati animi indegni , 
■C3>S'.45ltì4»p,:< del ver ftnfio una pzàìt 

tfcdicanper^Àtlanti', * per snste^f 
' BplEt-Tcna' cadente uomini tali-, , ; 

' Che, son rovine poi di Stati, e Regni!, o 

SeunPrind^s'amme^Iia, ohquatilj, (Algidi 
Ji Idscian6 veder lubìtd in frotta 
Epitalami, e Caiìtìci nuzziali ! i '.r 

Ogni Poema poi mostra interrotta 
Di quakhe grands là Genealogia-^ , 
Dipinta in ((naiclio Scudo, o iaquaJcluigninàt 

£ quel-che ft i^nttoqaeì»: J ■ v 

E' che la ittKft ri^awc.erjrtloti; ■„■ , a 
Dichìaiab aeiti|)ienfr Ji^aghi. «■'p^^ffa!*')" • 
:Qgni Vimtd^ «cetani- 



ti) Isola famosa per l'Elleboro buono a gua* 
■ lire ! paziì. Orazio " Si tiibus Anticyris cs- 
pur insanabile 

Ovidio lil), 4. de ponto. 
I> bjbe, dbifsseai, pu.-jances peftorà «uccosì 
Quicquid, & in tgta Dftscitur AnpCTJfl* 
D * ' 
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j,4 LA POESIA 

Come dice, o Poeti; ond' è che ogn' iiftd 

vi mira ignudi, e lamenrarvi ascoltai 

Se senza aica 0!;ni Sciiccoi disiiuno 

Piange, ouesri , non han virtutc; ovvero 
Quel letterato è querulo, o im^onuno ! 

Deh cangiate oramai stile, e pensiero, 
E tiilasciatc tanta sfacciataggine; 
Detti un ciusto fLiore ai carmi il tero. 

Chiamate a dire il verSuniO, o Timaggine (r)j 
Giacche l'uom tra gl'obbrobri oggi s' alicva. 
Né timot vi ritenga, o infingardaggine. 

Dire di non saper c\usl più riceva 

Seguaci, o l'Alcorano, od il Vangelo, 
Ola strada di Roma, o di Geneva , 

Dite che della Fede è spenjo II zelo, 

E che a ptczio d' un pan vender si veJe 
L'Onot, la Liberti, l'Anima, il Cielo, 

Che ptfr tutto interesse ha posto il piede : 
Che dalla Tartaiia fino alla Ectica (f) 
L'infame tirannia [lost'ha la sede. 

Ch'ocni grande a far Or suda, e frenetica; 
E eh' han fana nel cuor si dura Cotica, 
Che la coscienza più don gli sollecita. 

Deh pccrtdete, prendete in man la Scotica 
Serrate s'i occhi i ed a chi tocca, tocca 
Provi ifflagel questa canaglia zotica. 



(I) Tìmagcnc fu un Isforlco di Mileto : quì 

per la rima Timaaojne . 
(ij Provincia di Spaf^na detta cosi dal fiume 

fictis ; oggi Granata . 



SATIRA II. ""(-iS. 
Tempo b ornai eli' An^crona fi) apra la bài^' 

A linnovare i.Saia-oa'i (t) antichi, " -* 
<^!4M'^'4; lÌBtó i> mal' tH«si'i'C'mb3ccj. 
■f/vàiMaat dt^futtìesi} imaetà ' ' '■ i '- ' . 
AccòtSai^ Ai. Cetra j -àhirìMtii' àl^ fH4ì< ' ^ 
Di unte OifiuwV ^KsdftViì?^ lft«iwicli':. ' 
D:te serz,! cimof {(Jl. MtM#:tH4d{'-- 

Terrai* che 'ifli^idltll^talAatWHlM'-^ 
Spolpaci afFatto-daf^T^-nWll^Eft^i'. ■ 
Dite la vita infame, è ^ttbìnùt"t • ■ • 

Che fanno tanti RoboaÉJ1n»»«|nP*!tr 

La Gtusrz-a r^cg.lta . C I»lt^UH:.' 
Dite che ai Tiibnna'i, C ntì' Gbverrtf , 

si mandai solo ^li Avoltoi rapaci; "-^ 
E dite ropprewion, dite o'i scherni. 
Dite l'usure, c tirannie voraci, 

Che !fà sopia di noi ia turba imtncfl^ ' -^ 



(i) Dea del sileMio'pmw'i'KAman' . 

Ci) Giorni «acri * ^feaTIHf li<^lia1i »i p.irlnva 
con liberti , c«d riAi«leiltÌ<jt9 (luel :tflmf o . 

(1) Nome Comune ai Re d'^itto. 

<4) Nome rdmatic R.e~Sè*^rH , oode qnSw 
ti fLìion detij Aiiacìdì,' pétéliè' gdveiBtd 
dàgl'Aw«<Ì- T) . . .< 

t> 4 
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Chiuse hin !e selve, e confiscali i man, 

E che o'iue ai danni di tempeste, e aisuta , 
Un povet Galartuom, che ha quattro Z^lìc, 
Le l'acja al suo Signor mezze in usura. 

nitc, clic v'i^ tsliinVi crihdo, c folle. 
Che seliben dt' Vassalli il .sangue ingoja , 
L'ingorde voglie, non ha mai satolle i 

Bite -che di vedete ognun s'annop 
Ripiene le Città di Malfattoti, 
E ncn esservi poi se non un Boja . 

Che ami.jo asilo per tutio lianno gli errori; 
E che con danno, e pubblico cotdogli© 
Mai si vedon puniti i traditori. 

Dite, rhc ognot degli Epuloni a! soglio 
I Lazacri cadenti , e semivivi , ■ 
Manoian pane di sesala , e di loglio. 

Dite, ■che il sans;ue eiusto soorea tn rivi. 
Ch'esenti dalle pene, in "faccia al CidO 
Son gl'inii)al, ed i rei felici, e vivi, 

Qiicste rose v'inspiri un santo zelo. 
Ne state a dir quanto diletta, e piace 
Chioma dorata sotto un bianco velo, 

A che giova Cantar Cintia , e Salmace (i), 

0 di Daftie la fuga, o di Stringa, 

1 lamenti di Croco, o di Smilace? 
Tiù sublime materia un dì vi spinga! 

E si tralasci andar bugie cercando. 
Ne pili follie genio Dirceo vi finga. 



<i} cioè Sa'jnacide Ninfa convenita in ibnte 
del medesimo suo nome. 
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SATIRA ir, ìij 
fe chi gli anni desja passar cantando 

Lodi Vecruric (i) in vece dì Eatilii (2). 

Sante sapienze, e non pazzie d'Orlando, 
Che ornai le Valli al risuoriar di Filili 

Vcdon sali di piarri, e di sospiri 

I sentieri d'Annida, e d'Amariliri 
Per f vestigi degli altrui deliri 

Ognurt dori 'ha nel cor. Lilla ne'iibbri) 

Ognun canta di pene, e di martiri, 
Ijnitdn tutti , benché rozzi , c scabbri ^ 

Properzio, Alceo, Callimaco, e Catullo; 

D'amorose follie maestri, e ftblirii 
istilla l'ingcgho a divenir trastullo 

Degli uomini daUbcfle , c oanun trattienaì 

Afsuon d'Anaeteonte, c di Tibullo. 
H' inrontinenre ardor gli Ovidi accensi j 

Ven^on d'affetti rei fi<;li lascivi 

A stulzicaic , a inlputtanire i sensi ; 
E dc;;'i icrìt;i lor vani , e nocivi 

Neìle scuole Cinnatie Cj), c di Cupido 



(I) Vettutia Madre di Coriohno posta (lui pei 
nome geneiico di Mattona, c Dami ono- 

(i> Bacillo Giovane amato dal poeta A na Creon- 
te di cui Orazio , 

, , . . Samìo dicuni arsisse Bathyllo 
Anacrconta Tcruiii . 
poste qiù in vece di Ratjazzi impudichi j 
tj) Da Cinara Re di Cipri che per inganno 
della nutrice piacendo con Mirra sub FigiM 
i;ola generò Adone , 

D S 
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Studian le Prilli a spennacchiar Conivi i 
Perciiè diletti più l'onesta Didó 

Si finse una sgualdrina, e pec le ChlciC 
Serve per Ufficiolo i! Tastorfido. 
Da qiial Donzelb non son og^ì intese 
Le rriapee (t); ed han vìitù die alletta 
L'Opre, benché impudiche, e le sospeie- 
De' versi rcscennini {2) ocLfiun fa incetta 
E di Curzio la soidiia MornEldc 
si vede sempre mai letta, e riletta. 
Son gl'ingegni o?gidì da ftir Eneide, 
Qjici che premendo di zaffare i calli. 
Scrivono la Vendemmia, e la Merdeidc. 
1 lascivi Tallotbii (j), e Itifalli (4->, 



(1) Priapee dal Latino Piiapeia composizioni 
oscene fstte in onore del Dio Priapo quali 
son quelle eUe vanno falsamente sotto nonrie 
di Virgilio, c da Giuseppe Scaligero , ^ dal- 
la Scuola sono stimata essere una racéolca di 
poeti sntielii . _ . . i ; . 

(a) Versi Fescennini, veisi lascivi denominati 
dal loro inventore Fcsccnnio . . 

(}} FallOfori erano quei ministri del Dio Pria- 
po, che portavano a processione 1! suomcrv.- 
fcro . , . 

(.fj ItiJalli Eoprannomi di priapi quasi membii 
impetuosi , e gagliardi , e da tal nome an- 
cora son chiamati alcuni versi detti Itifeilic; 
soliti ceicaiM celle «omposiiioni io lode (U 



Digllizedbv Coogle 



SATIRA n.i itf 
C6à fcni *eellccati, e laudi esceae 
Si tiian dietro i vii Mcnandri fi>, e i Galli. 
Di voi sacre Piro]^.?»? dmoi mi tirtìe 
Mentre vi ve^^ «tiurtidlate irt chifllb > 
Al- puzo ubiUiiò di ciii Vd,i'tf:ehi vìtoew 

L'orecchio aver I^sc^«rix di-Ktasd i 
Fec,DOfl sentir !' inceriti de' motti, 
Ch'usati nel conversar sboccato, e "lasso. 

Son;4B*Br.ÌiISÌn nei Pulpiti i.^trodJtt( ,^ 
■D'oHd*.fe. forzato, che un Cristiano inshioirf 
Le ftcexie dei Mimi o>, e degli Arloìci f+j , 

Miserie inveì da piangete a singozzi ! . - 

Che al pir de' Banchi ormai de'SaltimbiIldhi 
Vanta il Pergamo ancora i suoi Scacoazi (s.>. 

Quando mai di cantai Sarete stanchi , 



(ij Menandro poeta torneò Ateniese che CùDm 
gote- Snr» amnrosi di cui Ovid. Trist a. 
Pabnia i,&atndi onlla tat ■àne'mioje Meu 

naiidri . ^ 

E Antott ... & araabilEs orsi -M«liU|dd 
<a).»om« delle Muse da Pimpla .monte delle 
ilace4oQÌa ne' confini di TcsiagHii lacio-olle 
Muse Oraz. i, od. iff. 

Nefte meo lamiae coronim 
PimplM diiicts. ... 
(ì) Imitatori dei discorsi, e ftttì lascivi. 
(■« S'Intende per il Piovano At'otto MaÌn4lflrf 

di cai loii noti i moni, e fteizii» , 
Ci) Ciqì EccJedasiici ignounti. - ^ ■ 
D « 
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3l! bainè , « Cabaliti, 4'ilt.inii,e(I'Ainbie(Ì}, 
^ librone d'impudicizie agli iltrui fianchi ( 
A che mandai tante ignominie fiiore, 

E far proteste tutto quanto il die. 

Che s' t scena e (ii penna, è cane 11 i%ere i 
Tempi questi non son d'allegorie? 

L'età, che corte di tre*cosc è ìnftM, 

Di malizia , ìgnoiànzt^ , c poesìe t 
Sentito ho raccontai , clu;' fii an TrondiclMri:' 
.' F^eso una min Aaì: aamei-Jhi. «tn^tty-' - 'a 

UcDne stàTa.;suopaiidp aUa TeletM>-)ii ti. 
irqnal pei ikiorat: i^aio , o scampa.^ ii^. jjì^ 
i.Dicea che solamente egli suonava ^ '-■ 

Ha col suo fetio mai non tinse il campò. 
Gli fu risposto allqt , ch'ei meritava 

Maggior pena però ; perchè suonando 
Ji)àz stragi , al furor gli altri iiiitava . 
Intendetemi voi, voi die cnntando 
-.Siete cagion che la pietà vacilla , 

E che il timor di Dio si ponga in bando* 
Ba voi, da voi negli animi si stilla - 

La peste d'infinite corruttele,.' ^ ' . 

Agl'incendi voi date esca, e fa^\)M.\'s - 
rite poi, che da un fiore, c tosCo, e;jtóft. 
'. Tiae , secondo gì' istinti , o biiot^ j' è irtiÉg. 

Ape benigna , e Vipera crndcle-, S- fittiivi 
Oh empi, iniqui, e quattro volte, * 

Pormi ii tosco alla bocca, « pw s*iO feto 



(i> Principio de] poema l' Oliando funo*a.di 
LotJc^ìco Ariosto. ^ ... -,.Z rtjii i 
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"VÌt che nnligiii fUr gli affetti mreì. 
f^uMtO è- paralogismo metaopìcto: 

Non fe simile al fiore ir versp oscerto ; 

Ncmmon l'Ape, e la vipera Iia i\ pensièro 
Non racfliiudon quei fiori il lo.srn in seno j 

Ma san indiftcremi . Ai vostri" versi- 

'E' qiulicade intrinseca il veleno. 
Ne l'Ape, e il Serpe tiae daf fióri aspersi 

Il-tosci»,i'«''RMeI pét'ilÌMàÓb'^~ititaix 

Mi't^Uùm; eh't'dt Dte=t»i#iy fej^oRf,. 

<^eiM iiirin« .iagioeèi'^i|)wlSi sforzi 
£^'atlstiÌB.^nK>',''clìe. raf^4tio elegge 
' dò cb' ^ÌMlnf'tdnNtià' scorsa . ' 

Nel cwiM«er^tt'<fM*,'^t''sens} fiali , 
■ Facilmente ella eade , e mal si rcg^e , 
E voi Sirene perfide, e infernali 

Le ftbbricatc con un rio diletto 
' Il precipizio al piede, il vischio all'affa"' 
Non ha li Tossì» piti d' un oggetto i 

Il idikttaie ^ mesi» ; 'eli"!)!^ pctPfint 

E ie . iasegaà ; .«tew .tllMÌÉìlnce , ' 
'4!òn ir Aiaic MW f'Qfnt TtìtH^l 

' tt ttox al Mondo, % foschi a^nltt 



12» LA POESIA 

Dì Dottrine santissime, disrosti . 

£on sempre i vizj, e ragion scpulca» 
Anii con esecrandi contrapposti, 

Oggi i! dar del pivino è cosa trita 

Agii sporchi Aietini, agli Atiosti. .!'" 
Dunque clii piìi ia mente al vizio incita : 

Aver titol «leste ! AK venga meno , ; , 

E vanitisi rea testi sopita. -M 
Udite un lAgostin di pi» ripieno (i),- i 

Ch'ebto d'onoi.vi publica, e paicsa, 
sa'criiegl)ij:,?.pawìi<^i i'a'n»«:«M>«' ' ' 
X'iniqna ]PQeM».ii traccia ha presa 

Degli Empi.Macchiavclli, e degli Erasmì^ 

E di chi separò Ciisto , e la. Chiesa . -^s 
A che vantar dal Ciejo gli Entusiasmi, 

Se con maniera piij profana , e ria ) 

Da miniere d'onor traete i biasmi . - , .'<' 
Scrivere a voi non ]>ar con Icnsiadiia , 

Bufibnacci. Superbi, ed Ateisti, 

Se non entrate m Chiesa, o io aagrcsBav ■' 
C'AIme dana^C &<f9a^0fC acqimti ■ i. 

Coi ^9W^'aiv:qtS'l»^ jAnticndi>.'. 

Pensate (offe, fhe ji [fegtìlo.WTWo. : u a 
Non piynsca lo- cqlp«, cgipiir ettdtta/.VS^^ 
Che deah «venti iL <asa abhia xl gow!i|w|F' 

Se la Galea, l'Esilio, e in i ^ Si/.S 

E se la Forca e poi Tnlntna scww d no15 
Ai poeti giammai ben lo sapctCv .s'E^iT .'4Ti . 



ili %. Agostino df'Vew Hcbg. 
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SATIRA lì. ia| 
Sfregiato il volto -, c livida la sciiìena , 
A quanti han &tto dir con qud di Sdig^t^ 
;Clie il iiiior letteiito a'saeita.ìnenlt 
^h^CBd^ftc tanoi^ e !1 Hoiulo scoigdf 
:!CiBdo<'<a.i vostri ÌÓS&'. Emacmgji' ■•: 

Sn.^tadcrU 'ttpnlra'itìl* 'ónde g^^^^ -d 
• ^'t^pTRg-.k 'Yerta a lui ; ìnt Serbi intante' 

Nel dolce suo k medirina astosa , 
Sia vago perchè alletti i e casto , e santo 
.retchè insegni il costume. E' sol perfetto 
Quando dilerta, ed ammaestra iì canto, 
sia del vostto sodor virtìi l' oggetto f 
Che mentre queste atrocità cantate 
D'un insano fucot v'infiamma A Ietto 0>"* 
Che te gli allori, e l'edere vantate, 
'"^ Iff^clitTvetc ìit testa uft ^ran rottoiio, 
-''*aj^limlli'dal ei'cIó M'Voi chiamate. 
it-^àH'^'^à'ii aver pìtrtro d'avorio» 

Se f|4^t Ogni Poeta in gre'mlio al duolo 
■ ■'^nelW'ftttchc sue canta il mottotio? 
j^'^he di libri più crescer Io stuolo) 

insegnasse a vìvere, e morire, 
^Sovcrchiercbbe al Mondo un libro solo» 
^Aoderate dunque il vostro ardirei 
r Che rarissimi son quei, che si leggono,' 
' Ed un di mille ne suol liascire. . y-, 
AU' immoitalicà tuni noli 'I<^{jpAf>'j, 



<i) Diauo Fiacco* 
jì») Furi« bifeiaali. 



1»+ LA POESIA 

"Tm Ictarlc, e ie'polvcri, coperti , 

^■.%^ÌtìS.^ià. i I, ice! pulì si v^ono. 

l^iCnaàft Fani è tlubbu, c i basini cettif 
è ui,<ltuC9ti tempi iordidi^ ed ingiusà 
faoùtì i Galbid), è i M«cenaà inceni > 

^chc.a-^coiDO de' frincipi vetusii-, ^.l 
la vece di Catoni-, e Anauimandci ix-^i n 
S'amano gi' ìgnoianti , e i Bellimbusti X.j)t 

E son gli Efcjcion (4.) , degli Alessandri 
I Becchi (5>, e i Parasiti indegni, e Vili, 
G prezziti i Tautei , più. > Che i Licandri , 

È in cambio degli Qtazt, e de'.Viigilj ($>.^ 
JDanzaqo iu; C^Qe- lMkl»):4!»ì,',C:,!Ì«tlaìU^'^ 
I btanchtrd* (jliwfii e de*Chefì]Ìi^>darT:; 

Stinan i if^ep wolìdi, e lo&a'ttà-ìu '/^ 
' ' ^ ' ! rf. ' 

1(1'} Alluce alla somma Avarizia di SeigìoGaU- 
; bat e all'ìncontio alla protesone, chf; 
', cenate aveva specialmente dei poeti, 
(J) Tteso pe( nome genetico di nombi glan- 
di, e dotB. 
(j) Cosi chiamasi perscheizo chi ha belle .èt« 

CciBe , e non l- buono a niente . 
(4) \lco de' Capitani di Alessandio Magno da 

Ks) Vorhbolaiio delb Crusca" Eecco dii;Ì!(mo 
3 chi lascia giacftiì^bit^ eoa la^to^iaMp. 
glie ec." 1 
, <<(> Freso p«i gb nefiùsi doni , « 1 fin buvi 
Poeti. . .. - 

C7> ba Cherìio camvo pofttà pieifo l Gmti- 



SAtlUA Iti zìi' 
b^nn bajoné, o CantatTÌce i gitani j 
eh? il sudore de'-Sa^, e de'Fòcii; i '1 

Sd ttpi4 de' ?iiteflMn i Sci%RÌ ' ;' 
E qnarid6 piti gli piace otrièn ndien» ; • 
Chi porta i Polli f i), e tion dii porta Ì Cigni fi); 

Spenta c già di quéi Glandi h semenza , 
Che in distinguete usato ogni sapere 
D:i i Marroni ai Maron ,C,1> la difteienzlj 

Nnn speri Ì\ Mund.i pii! di riiredétè . 

L'Eroe di Pella (4), che dornut furiitòi • 
E dell'opre d" Omer farji pii^ien; (j). 

bi Doni ògtiuno allor givi ^uiy^MaS' ' ' 

Mam éti^o , e severo ^ " 
d!b|ìclie vie di Siracusa , 
t^4^'dk Sefvb, e da Cocdiicro, 
i," rfort ini trasporti , o Musa ì 
l.'dtecchiò ha il Mondo sol, per Lesbia, e Taì* 
( de : ( tfj 

Ó) Portare ì polli fiautar^nienrc vuol dire fate 
il H-uffiino. Vocabolario della Cr-.:scj . 

(1) Cigno tJcccllo , clic canta dolcemer.re , 

preiò per sioor^mo di poeta . 
-Ó) Cògriome del poeta Virgilio; 

(4} Alessandro Magno dalla stia Pattìa PcHo 
nella Macedonia! .onde fa chkmMO luvenis 

ii) Origliere, Ouandalè: Àlessandrd doi>niv4 

l'opete d'Omero sarai il tapo* 
(«y Hotni di Melaci < , ■ 
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tA POESIA 



Kagionar d'i viitude <^gi non s' osa » 
Solo invaghita di Badilo, c Laide, 

Stufa c dì versi quest'età che corre; 

Secoli da fuggir nella Tebiide (i) . 
Tempi jiiii da tacer , che da compoHC a 



(i> solitadini dell' ^itto. 




LA PITTURA. 



S A T t R À St. 



€'osl va il Mondo oggi dall'Indo al Mauio 
Nò a guarii tanto mal saria bastante 
Il Medico di Timbra, o d'Epidauro (i). 

Cade il Mando a tracollo, e invano Atlaocs 
Spera gli alcidij ah, chi m'a4dita^un GioTC 
Oi Che il rizid 4i|ug^ Bttto è sigimM. 

Tntri gS idigoì suoi ^aiV<^iu^,( wove 
Sfljfia. 0 Acitìceiaiiiii tojjicn^l 



(O 11 Medicò dì 'tìnib'ra / A^llfl Vfi* tiiA. 
biaeus Apollo } così dettò da Timbra loogo 
in cui era adorato. Il Medico d'Epidauro; 
Esculapio suo figlio, dalla Cittì d'Epidauro 
sua devota . 

O) Acrocerauni: Promontorj , o capi di Ma- 
ic_ così detti da Acros, che vuol dire su- 
blime , onde Aera cliiamarf dalla sua punta 
plesso i Greci il promontorio, e da Cereu- 
nt», che presso ì medesimi vale saetta, e 
Btsàiài ftiivnt tmmM fiilmna 



Digitizsd by GoOgle 



iitir, tÀ-SÌTTURÀ 

lic d«ìe , ,é qiali esempi 
. che invece di punire i Rei . 
TBlminate le Toni, e i vwtti Teippii j 

Voi sael:tarÉ oghòr di Aritti Riftii Otì' " 

E rimanete di rossor accese, _ 

Se Diagota Spi non crede ai Dei. 

th^ voi siate scheintte , e vilipese _ 
k<ki stupir. L'invendicata ingiuni 
Chiama 4^ '""S^ seconde oftesé 

Icateaaca d' Avcrno esce ogni Puna ; 

^ Vèeniì sòl sopra la Terra immonda 
GoW Irtviih^i^ Mèrfiiàa, Ita é l^ussuna j 

Sol à'AVatìiìii* i «f'So^iii aW«Ha. ^ , 
il cc^iWl tóitumé , « il tcnipb mdt^nd 
kélìa piena dferftiil tetre a sèbbrida . ^ „ 

Ma eiacchè iri vii 1' àddotraehtato sdegnb." „ 
Alcun senso non ha, tentare Ìo voglio ^.^ 
S'ancb i Fii Imi ni suoi v»ntà ringSgnOi- 

tì disji jaribondp^e preso il. ^U?,.^ — i_ 
63 ^.scrive», del .secolo <: 

■Bi ^,,: '■' . -' ■ - — ■ 

"■ 'àbrites : Orazio . Per questo fórse gli cìife-' 
scogli infiimi: Irifames scbpulos Atroce- 

■{jj^Antii' Rifti , cioè Monti alti .^e"». .Ttaris i 
ij^)' Dia^c" Tiiosofo Atèmeié,^ ^>"' 



Ateo fu banditi» diùS *^'«^J^ 
tanlia d'iin talento, ovVl!» fi'«WmÌ^*'f 
• di per cKi ramma«as*st 'JBSa.'W 




SATIRA Iir. Il* 
Vuoto d'ogni valor |iieno d'orgoglio. 

Quando sugli occhi miei nascer tcpchre 
vidi un F.inrasma in disusato aspetto; 
Che ridiian.ri dal suo furor la mente. 

Mirabil mostro, e moetiiioso ooD,7vto , 
Donna giovin di viso, antica d'anni, 
Fienali Maestade il viso, c il petto. 

À lei d' Aiinila altera uscian due v.inni : 
Ball' lira all'altra tempia, il crin disciolltì 
Cadea sul tergo a ricama:!:; i panni. 

ratL-a che il Sol' negli ocrhi avesse accolto, 
E superbo splendei nel iiiez7.i) all'Iride. 
D'attortigliati bissi il capo avvolto. 

D' I^i nel Tempio la dentio a Busiridc (i> 



ti>,Busirije Cittì dell'Egitto, nella quale Ti 
l'I Tempio grande della Dea !side , e' Ì Sa- 
cerdoti d'Iside vestivann di Lino. Apuleliij 
de Asino aur-:o lib. XI. nelk- cirimonie, 
ch'egli desciive della Dea Iside, MuIieiM 
candido splendentes aniiciminc . E appresso : 
Eas amoenus laetissìmap ÌiiventiitÌs veste ni- 
vea Se cataclista praenitens sec]iiebatut r!ir>- 
ms (quei cataclisti, credo, che voglia di- 

venustum itctantes . E più sotto. Tunc ir^ 
fiuunt turbae sacris divinis initatac , viti fe- 
ihindequc omnis dignitatis, Siomnis aetat's . 
lintcae vestis candore puro luminosi. 
limpido termine rrines madiJos jHsoliirac . 
tJl Lino, secondo riiitarco, per fare il H^^ 
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tj" . . LA PITTURA 

Con simil benda adorna i! crine, e stiS^ 

L'antico Egitto al favoloso Osiride Ci). 

Ma l'Edraj il Pesco , e il Lauro intreccia, e di^ 
Quelle bianche ritòrte, e in mezzo tiictva 
II simalacio dell' Aonia Sfinge. 

Bella veste il color gli occhi schemìv* 
Variando in se stesso, e della manica 
A finissimo lino il varco apriva . 

Non tessè mai con pià sortii meccanica 
Tela più vaga in sulla Mosa , e l'Oderà (2) 
La fatica Olandese, o la Germanica. 

Lo sventolar de' panni unisce, e modera ■ 
Il manto, che affibbiato sulla spalla.-. ' 
Di pc'ii di Scimmia avca la fodera. 

Vestia la soprawesta azzurra, e gialla, 
£ i'imagin del Mondo, c delle Sfere 
Sosieoea sotto il 'braccio ehaò oìia palla. 

Con fantastiche rote in folte Àrhìerè 
' B-apidi intortìo a lei T ali battcanp 
' Bjmulatri', larve, e dì chimere.' 

X Tctinelli, e 1 color le sì vedcano 
Ad una Canna ehi: teneansi, e lenti 
Con verdi ancIS ! pampini nringeano . 

2o lesta! senu metto t qud poitenti f 
Ed ella in me fissando i fnnù attni 



re celeste, fii stimato proprio dagli £gizi 
per vestire !c persene Sacre . ) 

Osiride, Iddio de{>li Egi^: lo itessO» ebfc 
presso ! Greci ti Sole . 



/ 





S A T I B. A III. I ì I 

Disdegnosa parlommi in i]uesti accerti. 
Che vaneggi insensato? Ove hai sospesi 

I tuoi pensieri ? E da qua! folle ardire 
si sono in te questi furori accesi? 

Sgridar tu vuoi l'universa! follire} 

E non t'accorgi ancor che tu consumi 
Senza profitto alcun gl'impeti, e l'ire? 

Torje il vizio alla terra invan presumi; 
Dunque Io sdegno tuo l'acclieti, e cessi, 
E a iiuel che tocca a te rivolgi i lumi. 

Mira con quanti obbrobri, e quanti eccessi 
Dagli aitcfici ptoprj oggi s'oscura 

II [liìi chiaro inestict che si professi. 
Patio dell'arte tua, della Fitiura, 

Che divenuta infame in mano a molti. 
Gii Dei s' irrita contro, e la Natura. 

E in vece di punir gli audaci, c stolti 
Professori di lei con dente acerbo. 
Tu verso il Mondo i tuoi furor rivolti. 

E tanto empio il penncl, tanto è superbo, 
Che sol tra i viij si trasrulia, e scherza 
E degli sdegni cuoi tu fai riserbo ; 

Sotto la destra tua provò la sfèrza 
Musica, e Poesia; vada del pari. 
Coir altre due sorelle, anco la terza. 

E se dai tuoi flagelli aspri, ed amari, ' ■ 
Alcun percosso esclamerà, s<io danno ì 
Dalle voci d' uij solo il resto Ìmpari. 

So che la rabbia, c il concepito aftXnno 
Fari dire a costoro in tuo disprezzo 
tlianto inventar, quanto sognar sapranno. 

Tu, come scoglio alle procelle avvezzo. 
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H:> LA PITTURA, 

Non t'alterar giammai. Noto è per tutto, 

Che suol l'odio liti v«ro essere i] prezzo» 

Della virrk maledicenza è frutto} 

Ma col tempo alle riirie eseon le chiome-, 
E s'accheta il livore oricrdo , e brutta. 

le ca'rtinnic una volta oppresse, e dome, 
Conftssctan , che con ragion gli emendi; 
Clic nlfìn la verità trova il suo nome. 

Su, &u desti gli spie ti , c l'ita accendi, 
E picpo i! cor d'un nubile ardimento,^ 
Q.uesii Aitefici rei sgrida, e riprendi". 

Così diss'clla, e sull'estremo accento 
Con quella canna sua cinta di pampino 
ToccoiTimi il ca]H) , e dileguossi in vento . 

Da (Ijtì Rwincnto ini^uà par che m'avvampitio, 
J.C fine iotcrrie, e che le fiiric urjte 
Nell'agitato sen tutte s'accampino. 

Divenne Ìl petto mio novella Direi 

Dunque dal cor, pria ciie si cangi io cenere , 
Vscite pur chiusi pensieri, uscite,. 

pi voci in cambio aciiikttit> , e tenere 
S'armi lo stil senza sapere il cui. 
Ma sgridi i vizj , ed i difetti in genere. 

Chi sat'a netto degli errori altrui 

Rìderà su i miei fogli; e chi si duole 
Dimostrerà che la magagna c in lui . 

Turche si sft^hi il cor, dica chi vuole: 
A chi nulla desia, sovctchia il poco; 
Sono ogni Ciel Padre comune è il Sok . 
La State all'ombia, e il pigro Verno al fuoco, 
Tra modesti desii l'anno mi vede 
fiiiger per gloria e jioeiar fet giuoco. 



SATIRA 111, ijj 

Celle fatiche niic scopo, c mercede 

£' aoddisfòre al genio, al giusto al vero j 
Chi si sente scottar ritiri il piede. 

Dica pui quanto sa taneor severo: 

Contro le sue saette ho do['|'Io usbergo j 

Non lia l'invidia nel mio petto albergo. 
Solo zelo lo sdì m'adana in mano) 
E per util comune i fogli vergo. 

Tutto il Mondo è Pittoic, Gnd" il Toscano 
r.iolo fe dire a certi Ambasciatori, 
Che chtedeano d'cscrar non so clic grano J 

Gh'ci non vólea cìie il ;;rano uscisse fuori. 
Ma che in quel, cambio aviia loro conceisa 
Di Prelati ur.a narta , o di Fittoti . 

t'arena dell'Egeo non h si spessa, 
Sull'Egitto non fiir tanti Ranocchi. 
Le Formiche in Tess^glin C i) , i Moti in Fessa . 

Il grand'Argn d) del Ciel non ha tani'occhi ) 
Sono meno le Spie, meno i Pedanti: 



(t) Allude ai popoli dì Tessaglia detti Myrmt* 
doncsi quasi da tijyrmcces che in Greco 
vale formiche. Essendovi mancania di gen* 
re in Tessaglia, Eaco Re , vedendo inunaU 
bero gran quantità di foimiifhe ; desiderò, 
c prego d'avere rami conipagni , c subito 
quelle formiche divennero tanti uomini , Lo 
lacc-onctt, Servio tiel !Ìb. i dell'Eneide . 

Ci) Argo iiglio d' Agenore dicesi avcis» cento 
occhi . , 



LA JITTi/kÀ. 
Kè vidde.^Asa <i) /Mai ttità h^occHi" y-t 
'•Tatbt fìaatì i il jiÌ«lùto;.E pur A tMri < ' 

Che non sisè delle ienore ìgnoianri . ' r 
filosofò, e Pittor fu Metrddoca (i): 

i i costumi, e Ì color japea correggert? 

E scrisse l'Arte in versi Apnllodoro (3). ■' 
Q.uesro nicstiero ognun corre ad elesgcrc : 

Ma di costor, che 1 lavorar s' acnr^ino , 

Qiiat:i0 4uinti , per Dio, r.on sanno lcggc:c. 



(i> Re di I^'dta natìssiine fe:t le timnense eie* 
chezzc che posjedfva > ■ ■ ' ' 

(,1) tiin. lib. ji; capi 11, Hetiodoru^ piftoi;, 
idenujae Sluloioplitn , nj^tiae ÌA wta.t{ae 
tcìefitti intWrfMric-Inqtiff éuifi'Li taaìat 
écTiEto peMo ^ petklei ib Adienìensfliut , ut 
libi qnani proiiatiMÌTmilti Fhtkw^hunt uhi- 
tccent ad sradiendos tiberos ìtemque piftorctrt 
ad triiinphum excokndum Atlienienses Me- 
ttodoium cle^crunt, profeftì eLimdciti iri 
utroqiie desiderio praestanrissimum ; cjuoA' 
de difto quo<tUe Paulus indicaviti 

<j) Il medeiimo Plinio lib, i^. cap. 9. lisìo- 
nando dei lumi dell'arte della Pittura dirt. 
Iti qaibus piimus leAilstc Apoliadocns Afho 
Aiemis, nortagesiinaterth Olj'mpiadtf. Qjies» 

■ fa ApolIodorò, come più sotto dfw ÌÌ Olt- 
desHmo Plinio ^ ftc« \enìc6iaai SAtM* 'U- 

■ «Mido (A» ^li pomv» «Ko l' ita folti ^ 
x&b*t« ad «lui fìttoli t 



SATIRA III. ijs 

Stupir gli Anticlii , se prrò non fingono , 
Perclic; scriveva un Elefante in Grceo 
Ma clic ditcbbec or che i Buoi dipingono r 

Arte alcuna non v' è , che porti seco 
Delle Scienze maggior necessità i 
Che de' color non pub trattattf il cieco i 

Che tutto riue! , clie la natura fa, 
O sia soggetto al senso, o intclligitiile 
Pet oggetto al Tittor propone, c da. 

Che non dipinge sol <|uel ch'i; visibile: 
Ma necessario è, che talvolta additi 
Tuno quel ch'fe incorporeo, e eh' possibile . 

Bisogna che i Pitcot aleno eruditi, 
Nelle Scienze introdotti, e sappian bene 
Le Favole, l'Istorie, i Tempi, c i Riti. 

N( ftre tome un tal Pittoi dabbene ^ 
Che fece un'Era, e poi vi prnse un bisso 
itt non far apparir. le parti oscene, 

E iin Castrone assai pili dì ijiicl di Ftisso 
Uri Anounziara fece, ond' io n'esclamo. 
Che diceva 1' Officio a un Crocifisso* 

E cnrne compatir, scusar potiamo' 
Un Riflàcl Pittor raro, ed esatto 
Far di ferro una zappa in tiian d' Adamo ì 



(r) Plin. S, ì. discorrendo delU docìlitì de- 
gliElefànn," Mutianus ter consul autor est, 
i, aliquem ex his , & liteiarum daftusGrae' 
„ camm didieisse , solitnmi^uc persctiberC 
«> eiui Irnguac vctbii , ipie ego UacC scripsi / 
^ & spolia attica dicavi," 



tjtf t A tlTTO R A . 

E cento, e mille igrorantoni affatto. 

Con barba vecchia, e con vìrtùffiinciulll ^ 
1 Far.fili (i) sfidar prendono a pano. , 

E come la Pittura entro Ja culla 

D'ogni minum sua gli avesse istruii, 
Ciedon d'esser itilestri , c non san nulla , 

bipingcr tutto il dì Zucclie , c Prcsciuni, 
Rami , Padelle , Pentole , c Tappeii , 
Uccelli, Pesci, Erbaggi, c Fiori , e Frutti. 

E presnmetan poi quest' indiscreti 

D'esser Piirotf, e non voler che adopta 
La sferia de' Satirici Poeti. 

Che se hanno a mettere altre tose in opra 
Non si vede mai fai nulla a proposiro , 
E il costume, e l'idea va sottosopra. 

Gli Sciti nel vestir iàhno all' opposito , 
E perche l'ignoranz,! Iianro per sposa. 
Non danno colpo, che non sia. spropoiì:o. 

Perdoni il Cielo al Giono di Venosa (i) . 
Che ai Poeti, e al Pittori aprì Ja strada 
Di fare a modo lor quasi o-:;n! cosa. 

Cen questa autorità pi^ non si bada , 
Che con il vero il simulato implichi, 
E che dall' esser »uo l'arte decada. 



Ci) Carlo, Francesco, e Giuseppe Panfili ce- 
lebri pittori Cremonesi contemporanei del- 
l' Autore . 

(t) E' noto il passo d' Oiaiin nell' aite poetica ; 
pIAoiibus aique poetis quidl;becui4cn4i KOi' 
fes fuit acqua fetcìtu. 



, SATIRA III, t), 

tiìi Tc!è ha il Tebto , clic non ha' loitìbrith! ( 
E fan più (]uadii teiri c»p ìnttni , 
Che non fare Agitargo ai tfeaipi anritliitij. 

Onde dÌMeto alcuni OJmntobuoì, 
Che di uc cose è 1' al>bonigMi)a in S.^/ 
m qnadti. di spetMka, e baà'aiunik 

Jteon 4aI Laàa h Ihtalct a «»u; 
E tanta de'fìcteij'Ì! k-MMnbi^ 
Che itf&KatA Ite icMa ^! -idiMiak 
. tfm cohoscooo undìo; o df&eitBa , 
£ in-funna sMidimeii CM^ 
Sono i Pittori della SapicMa . : 

Altri studiano a fir solo Animaii, • 
E senza limirarsi entro ^li snróchì 
Si ncragoono giusti, c natnrafi. 

Par che dietro al Basaan -^Uscuno invecchi , ■ 
Rozzo Pitror di Petoré, c Canile, 
Ed Euftaiiorc , e Albeno han neglioteccM OJ, 

CO Agaiaxgo Samio dipinjeera con gran ptes- 
tczza, e franchezza-, Crfcrò.diede infinite 
opere del *uo pennello , di che vantandori 
alla presenza di Zeusi ne ebbe in risposta , 
che era me^So il dipingere tordi , c bere 
che preno, « ilule. 
<a> PHd. ji. II. post cUm cmìnuit Jonge ante 
omrtcì Euphranor Istmiaa , Olympìade CIV. 
idem qui ipter fiflorei diftus est a nobis-, 
£ appresso; Volumina quotjue coitiposuit de 
jyminetria, & coloiibus. 

E Alberto Durerò , o Duro sìnfilsiente COiite 
fwe 4ìfwi dell' +rw della fitiSM», . 



tj8 L A P ITTTJ RA. 

E son le scuole loro mandrc , c :ra'le, 
E crinsumatio iti far, Petadi intere, 
Biseie, Rospi, Li>cerro!e, c Farfalle. 

E quelle Bestie k'n sì vive, e fiere, 

Che fra Ì quadii , e ì Pittor restasi ia (arsi 
Q\ìiì sian le bestie finte, e cjuai le vcic . 

Vi c poi talun , che col perinei trascorse 
A dipInscE Faldoni, e Guitterie, 
E Facchini, e Monelli, c Tagliaborse. ' 

Vignate, Carti, Calcate, Oste.ie, 

Stuolo d'imbtiaconi , e Gent' chiotte. 
Tignosi, Tahaccari, e Barijeric : 

Kigregnacche, Brscon , Trenta pagnotte : -'• 
Chi si cetra PiJorchi, c chi si gratta, 
E chi vende ai Baron le pere cotte . 

Un che piscia, un che caca , un ehc alla Gatti 
Vende la trippa. G'in'gnan che S'.^ona, 
.Chi rattoppa un bocca!, cHi !à ciabatta. 

Nè crede ongi il Pittot far cosa buona , 
Se non dipifije un !;ruppo di stracciati , 
Se la Pittura sua non i batnna . ' 

E- questi quadri soi tanto apprezzati , 
Che si vedon Grandi enrro g"! stnd; 
Di superbi Ornamenti incorniciati. 

Così vivi, mendichi, afflitt; , e nudi 
Non trovan da coloro un sol danaro. 
Che ne' dipimi poi spcndon gli scudi. 

Così ancor io dà quelli strarri imparo. 
Che dei hioderni Tdncipi l' islfnto 
Prodigo è ai lussi ^ e alla pictade avird . 

Quel che abborrisCon vìvo, amàn dipinto; 
Petcht; Ditiai nelle Corti c Vecchia Usami 



SATIRA in. ijs 
ÌA avete in prezzo solamente il finto. 

Ma chi H, che qael ch'io dilanio ignoiatiel 
Mon aia de'.GiadtU uA' m^cnziori awtiattf 
ter fbgsit la iofeÀm', e 1' aTtt^iAtff 

<fl>e,tc A^atocle mi di teirà frale - 
Vatvii J fiitàidt' KOf^oi bncconj 
Set a'^rdaisì agndT- del sao natale ; 

X'4iliÉl|in da' Villani , e de' Baioni 
Fotse teng«jn Costoc ^ei liraidain, 
Che. gli ADienari lar fiiion Gnidoai . 

Ma don tttdo che mai possa novani. : 
Chfi dalla Véi inde il tanto, e il suono 
Abbia KHtÌM l'isom senza adiràrsi. 

Gli àèi/m^fi-'-maie in grave tu«wo ■> 

A cteh^tkoiw céM àctidute: . - 

■ " ^ ■■ — ' 

ity Agatócle Re di Sicilia (tgliuolo d'nn Vii< 
saio . Giustino iib. in pcinc. Agatoclfls 
Siciliìc tycannu», c\m magnitudini prioTil 
bionisii « Miccnsii ad i.tgm inaSieiRHnb ex 
hninili & sòrdido genew p6WHl)t ^^M^ 
in Sicilia pacre figlilo natia ftcOvidìd di 
lui. 

fama ejc fi.lilibus caenaste Agatoclea Re- 

At^tue abacBm Samio Saepe oneiaess luto . 
ì.a «la Creécnsta ctamiteva in piatierìa 4i 
terra , Wt fem MMfK ftlk iiwaiorfs i' e«* 
ser egU feM» di fdvc» < < Valeb 



t A PITT V P. A . 
j Non vo saper quai fui: ma quel che sonoi 
fu mostrato a un Tedesco anticamente 
un (juadto, in cui l'ailefice litcasie 
Tutto intiero un Pastot vile, pezzente t 
IntcdOgatD quanto ei lo stimasse. 

Rispose, che nemmcn voluto avrebbe j 
Che vivo un uomo tal gli si Jonasse . 
Principi , perche a voi mai non incrcbbc 
Qiicsto dipingct sordido, e plebeo, 
Nell'atre la viltà s'apprese, e crebbe, 
ball' Atlantico Mare all'Eritreo 
11 Jecocó non ha dove ricoveri : 
Ognun s'i dato ad imitar Pitreo. 
Sol Bambocciate in ogni p*rtc annoveri; 
N'e ven^oi;o ài Pittori altri concetti. 
Che pinne: sempre Accattatozzi, e Poveri , 
Ma non son tutti loi questi difetti; 

Poiché cercando il suolo a tondo, a tondo, 
1-uor che Pezzenti non hanno altti oggetti. 
Ogni luogo iì Poveri è fecondo, 
"pctchè ( Piinripi oniai con le gabelle 
Hanno lidorro a mendicar il Mondo. 
Se tosano un po più le pecorelle, _ 

Gli uomini in breve si potran dipingere 
Non senza panni nò, ma senza pelle. 
Piincipi ad eiclamar mi senta spingere ; ^ 
Ma mi dicon pian pian Clito , e Geminio, 
Che bisogna con voi tacere , e fingere , 
Dunque di voi l'esame, e lo scrutinio 

Faccia chi solo a grandi imprese è dedito; 
Ch'io tomo a censurar la biacca, c II minio. 
Con mio grave scupot cuntemplo, e medito, 
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Che quasi sempre ogni Pittor peggiora, 
Qjundo cominria ad jcqiiiitare ii credito, 

Pcichè vedendo clic piii d'un l'onora, 
E ch'hanno facilmente esito, e scaccio 
Le cose che dipinoe, c che lavora. 

De! faticar pili non sì prende impaccio, 
E presa !a pigrizia in Enfiteusi 
DoVementc diventa un Asinaccio. 

CojÌ non fece il nominato Zeusi fi). 
Al cui studio in^iefesso apri le porte 
Colui che nacque là presso ad Eleusi (ij . 

Chi di Micia O) fra «glie le scorte, 
Che spesso il cibo si scordò; cotanto 
Eri lo studio suo tenace, e forte? 

Chi nella nostra età prevenne al vanto 



(i) Zeusi d'Eraclea il piìi famoso pittor« del- 
la Grecia the dipingeva per gloria . 

(1) Intende d'Apollodoro Ateniese pittore , poi- 
thè Eleusi era luogo del Concado d' Atene , 
celebre per ì misteri di Cerere Eleusina , 
del quale Zeu»i era Discepolo. Plin. lih. js 
c. 9. Ab hoc artis forcs apcrtas Zeuxis Hc- 

Cj) Nicla Ateniese pittore di chiaro nome, 
dipinse iti Atene l'Inferno d'Omero, e fece 
quest'Opera con tanta atteniionc d'animo, 
che qualclic volta non si ricordava se aveva 
nungirap) , 

I 



Disiiizad Coogle 



M-a LA PITTURA. _ 

piTÌmantc fi), di Ludio (i), o di NÌcomacof jj, 
E ciìi puoi' ire 9 Tolignow accanto (4J ! 



(ij E'farnosa l'Ifigenia di Ti mante . Plin. 35 
X. Nam Thimanti vel plutimum atFuit in- 
genii, Eivis cnim est Ipliigcnia oratorum-lau- ' 
dibna ccTebcata , i^ua stante ad atas peritu- 
ra, cum irocstos pinsisaet ouincs praecipuc pa- 
truum, & rtistiriae omncm imaginem coti- 
sumpsisset patris ipsins vultam vc'avit , (juein 
digne non poieiat otisif ndere • Sunt Se a.lia 
ingenii cius exeniplaiia. 

(;) Il medesimo plin, 35. X. Non fraudando 
k Lu^io , divi Augusti aerale qui primui 
instuit amoenissimam parietum piduiani vii- 
Ijs, Se porticus, ac topiaria opera, lucos, ne- 
mora colles , piscina* , cuii^ , aiunes , ]i- 
lora, qualia quis optatet vatjas ibi ob am. 
buljntiuni *pecies , aut navigantium terraque 
villas adeaniium asellis , i.at vehiculis. lam 
piscanics, auctipanresquc , aiit venantcs , aac 
ctiam vindemiantes ^c. Lifdio pittore pac> 
(i, e aue pitture iàceie, ^ scheizose . 

(j) Lib. j5 cap. 7. Apelits, Echion, Melan- 
■ . tius, Nicomacus, Claiissimi jiiftores , cum 
tabulae eorum, singulae , oppidorutn veni- 
rencopibus. Nicomaco dipingeva prestissi- 
mo. Il medesimo plin. 3;. 6, Nec fuit- ^lius 

f*J Piin. i!. 6. poììgnotiis., & Mycon cel^bw- 
^imi pi^ores Atliecis , 
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tion % pigata alcun come TÌ">o»^3cn (:}} 
Ma chi tier istudiar qud Cauno imita (i). 
Che di L^]pini sol pascca Io stomaco, 

OZS.Ì l'aniicliiTà da noi s'addita 
Ozioti jedenio cnrro le carte: 
Ma la piisca vitnide erta smarrita . 

futon le Donne ancor filiate in quest'arte, 
Or qual femmina sia, che a lor lasscmbri, 
E possa andar delle sue glorie a patte? 

Ma clic Catiiichc iti ciò nessun rimciiibii, 
Poiché le tinnire son più dotte, e deste 
Nel porre in opra U .natura , e i membri . 

r:a i Fittoli vi son genti si leste ; 

Con «ti certo liquor clic non si sccrnc 
Fsn/ii antiche apparir certe lot twtc . 

Degne d^, 34-p'aiisi , e di memorie eterne 
Delle Danne il pennel scaltro, ed astuto 
Le teste anticr.c la parer moderne. 

Ma in qual di;jrrs5Ìon son'io caduto! 
11 mio Ronzino appunto sul più bello 



CO rlin- Ji- II. Timomachus Pyzantius Cacsa- 
lis di^laioris ntnte Aiaccm & Mcdeampin- 
xii, ab eo in Veneris Gcnctticis , aedc posi- 
tas oftogìnta talentis venumdatas ■ 

(1) Canno, cioè Proogene che eia della Cit- 
t'a di Cauno di cui Plinio ;s X. Palmam 
hafaei tabularum ejus lalysusScc. ()ucm cum 
piogcret, ttaditut madidis lupinis dixisse , 
^uoniam siraul famcm subsiineicni , & si- 
rim , ne sensus nimja dulcedine obstiuiict ■. 
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Ili stcadà iisri delle Cavalle al fiuro. 

Dietro alle Donne oonun perde iì ccrvelfo, 
E le cose con lo( tutte a gran passo 
Per cem simpatia vanno in bordello. 

I,ascii.m dunque- le Donne andat in rhìasso^ 
E torniam fra i ritrori , ove ttasrorre 
La superbia per tutto a gran frarasso . 

Apclle il gran Pittor sofeTa esporre 

Le sue tariclie al pubblico, e nascosto,. 
Per emendarle i detti altrui taccone. 

Questo costume adesso usa alPopposto; 
Per riportarne solo- encomio, e lode 
E' dai nostri Pittori un cilindro esposto. 

Negli applausi d:isciin si gonfia, e godei 
Ma se i^iiaklie Censof la sferza adojira , 
Di sdegno, e di furor s'infuria, e rode. 

qia Cimàbue <iiiando mostrava un'Opra, 
Se alcun lo riprendea montato iit rriibii „ 
Gettava in peiEi il cjuadro, e sottosopra-. 

Wn turia T'albagia non credo ch'abbia 
TTn fatto più sujierbo, e più bestiale 
Di c]uel ch'ora mi viene in sulle labbia ! 

Scoperse il Suo Giudizio universale 

Michel" Angelo (r) alPapa, e ognun che v'era 
Lo celebrava un'Opera immortale. 

Solo un lai Cavalier con faccia austera, 
E con parole di rigor ripiene 

Fa- 



ti) Micbei" Angelo Buonarroti dipinse il Giu- 
dizio Universale nella Cappella di Sisto ly. 
in Vaticino, 
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r»veHò «ol Pittore in tal maniera. 

Q^ncsto vostro Giudizio espresso è bene. 
Perchè si vedon chiare in questo loco 
Della vita d' ognun le parti oscene. 

Michel' Angiolo mio non parlo in gioco: 
Questo che dipingete è un gran Giudizio f 
Ma de! giudizio voi n'avete poco. 

Io non vi tasso intorno all' artifizio j 
Ma parlo del costume in cui mi pare. 
Che i! vostro gran saper si cangi in vitio, ] 

Dovevi pur distinguere , e pensare , 

Che dipìngevi in Chiesa ; in quanto a me 
Sembra nna stufa questo vostro Altare. 

Sapevi pur che il Piglio di Noè 

Perchè scoperse le vergogne al Padre_ 
Tirò l'ita di Dio sovra di se . 

I voi senza temer Cristo, c la Madre, 
Paté che mostrin le vergogne aperte 
Infin dei Santi qui l'intiere squadre? 

Dunque la dove al Ciel porgendo offerte 
I! Sovrano Pastore i voti scioglie, 
S" hanno a vctiet i oscenità scoperte ^ 

Dove la Tetra II Cicl lega, e discioglie 
Il vicario di Dio staranno esposte 
E Natiche, e Cotati, c Culi, e Coglie» 

In udite il Pittor queste proposte. 
Divenuto di rabbia, e lossor nero. 
Non potè proferir le sue risposte , 

Ne potendo di lui 1' orgoijlio alrero 
Sfogare il suo furor per altre bande 
Dipinse nell'Inferno il Cavaliero. 

^ pai ttn «iiai sì brutto , e grande , 
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che Daniele dipoi fece tta Sarto fi> 
In (]uel Giudizio a lavorar macande. 

J,'aiK^nza, c i Pittor nacquero a un pafigi. 
Di qoeni esempi va piena ogni Cronica , 
£ ne redc ogni dì l'Esperò, e V Atlp 

Oe^C Qijpendo dalla Tetra Ionica , 
iPci^ non ebbe in'. E£nD ^et^lieiuq , ' 
Io braccio a uiiP«.càt6ÌjÌB»eSttaM(«a<j>» 



Ci) Ovapo VutA, VllEi dti^tktad st e. 4)» 
iigmè che Adibno Sctto i\tVi coB&uAto ^ 
ragionare df voler gettare aberra h Cappella 
del Divin Michel" Angelo , dicendo che er» 
una stufo d'ignudi, ma noij può e*reie, che 
inceadcs^e del^iidizio, che sn^ra non cù»> 
teva. E' ben veto che poco mancò ch< Fao« 
lo Quarto non gir fecesse dar di bianco , c 
per «attenerlo ' fu troyato it tipico di co-, 
prìr le paiit ye^gnote con unpocodtpatU 
I», il che ftce Dìanelt^BJ^eicUr^ cheiwi 
qaesM ne acquinò il wpramntne -di Biacbct» 
tene . £•». aa7. ^I, TtMn ]. étlh iMitrM 
PìfttTlcbt, ' 

O) L" Ocddente ^ e it Sntemmnf Aiftoa^ 
l'Orsa, o TniniOMMa, pn)^ ìfolo Attico. 

(3) flit\. ji. il. Clesidci Ke«pnae Snatonìee» 
injuria innoiuit , nullo enini hQnoie excepiut 
ab ea pioyit voluntatem com piscatorc , 
^uem' Keginam amare sermó crat . EaniqU» 
tatìul^m tn ^ttu E^hcsi ^o^nh, ific vet 
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si iiSttA il tao' l'imfettinme, 
che dìcca che Apollo era figllaob, 

£ vantava dal Ciel le discendrozc (t)> 
Credei Zeusi, che il Gange, e clie il Fattola 

Non avessero insieme oro abbaitanu 

Per potergli pagate un quadto solo.^ 
E pcp quest'albagia pose in usanza 

Di donar l'opre sue (z). Così guasta?» 

La liberalità coli' arroganta . 
Sd iti latte le feste ove egli andavj , 

Tatto d'oro intessuia a lettoronì 



li» saptufcsi. Regina tolll vetuit, uttiusquc 
limilitiidine mire expidsi. 
(ij PKb. }i. IO. Dopo aver namerato le mol- 
te, e s,iMÌÌ Opere di fairado, dice di 
lui: Foecundiis artifés, sed quo nemo la* 
teienpa», & ariogatitius $it usos gloria ar« 
tU. Mafivlue 8( cognomina usi^rpavic, Abror 
diaetum sé appellando <che volea dite uomo 
che >I tratta bene, lauto, splendido) alìj»- 
qu? veitjis ptincipem ariis , & cam ah s? 
eotisnmmataqt : Super oitinia AppoUinis se 
zadìce oriiim , Et Herculem , qui esc Lyndi 
talem a se piAum quale m sxpe la quietq 
i^disset , 

Ca) fl*>^< ìS- «• DÌ ZfCasi. Tostca donare ope^ 
xa aqa instiioit, quo4 nuli? »tis d^tio 
, ftttìo pwmatuf iKwe di^Mt , ucKti AJkh 
' mwm A^a^otinb, Tua AieheliDt 
S « 
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Il nnme suo nel FeraioI portava Ci). \ 

^nco .li miei dì ceni Vln-n C 

die finr.o i Raft.icl'i. e 1' :i''.'<-r'aaa^ ^. 
Toitan sul Feri, liol ceiiLo ciocioni . , 
^« sattapi dell'alt? ognot si spacciano, 
Ma la fame alla fè te gli addom^o^^ij^ 
E CQ^BuWeri a lavorar si oac^ìfoilt -'^^ 
V altct^ìa COSI &Qa doiiMstica 

ler la Ktcesà^i dt^h Panatica ; . . ' ', 
!& ndact)^di_ 4aK inn'ii I> mewca'. 
mittgat* rpiwioa lùnatica, 
Teich'han di Ciabattili la matto, c il genia. 
Di Scarpitielli han conoscenza , e pratica . 
Ma scorsi Ì più Iiegl'annì, c giuDti a! senio. 
Fra la Prigione, e l'Ospedal si mirano. 
Non ostanre il lot fumo, e il lor ìngenìo^ 
Così per Roma tutto il dì si ammirano 

Ceni Cavai!! indomiti, e feroci, ' ""'^^ 

Che dalle gonfie nari il fupio spirano. , • , 
Satron la terra, e co'ni^riy atroci 
^fidasdf l'aure, e le saette al corso, 
C(Jn liipetbìa lor s^iegan le voci . 
O^^B-'il Jt|bTO alloro )l ftcDO, e il inoi;^^ 
,:^.^!^0AÌ^iAà^ i? di bei fte^^ , , 

— ^-^-^ : r r' urtaMBg 

(i) Plln. js. s. opcs qnoqn? taiitai aeqnisfvit^» 
ut in ostentarìone caiìtm , Oljrmpiae auict« 
litcrìs in pilliorum tesseiu iatex^otn'noise^ 
«iium osteptaiit , 
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. Sdegnan lo sprone al fianco, e l'uom sul dori 
Ma con tuno il lor fasto , e tutti i pregi (so CO' 

In btcve tempo vedonsi a Riterrà 

Pieni di guidaleschi, c di dispregi. 
(Quindi cangiata in trotto la corbetta , 

Ed in cavezza il ften , la sella in basto ^ 
, Si riducono in fine alla carretta, 
ila conosco ben io, che sol non basto 

Contto i rittoti, e che non ho favella 
. Per un Eoggetio così grande, e vasto, 
la vita ior d'ogni bruttura ancella: 

Pei me faccia palese alle persone 
. Un' istoria ,. eli' e vera, e par novella. 
Pu nei tempi trascorsi un Bertuccione , 

Che statico ornai di star legato in Piazia 

Di diventar Pittore ebbe opinione . 



tj) r.rg, j; OeutS' Nella descrizione del Ca^ 
vallo. 

--- Tum si quam sonum procul aimadedere 
Stare loco nescit , mìcat auribus , & tremit artus 
ColleftttmqQe premens volvit sub naribns igneitii 
Densa (uba. Se destro jiftata tecumbit in armo, 
At duplcaaeituir per lumbos spitia } cavatque 
Tellurcn, &: solido graviter sonar ungula corna 
Talis Amyclaei domitus Pollucis habenis 
Cyllacus & quorum Graii itìemirterc poctac 
Marti* iqiii bijuges , & ma^ni currus Achìllis ; 
Talis Se ipse )ubam cervice eft'iidìt equina 
Cohingis adventu pernis Satumiis , & altuin 
felion liinnitu fagiens implcvit acuto , 



m 
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Veni» da) ceppo dell'antica raiaa 

Di quel, cui gii inArezio a Buffalmacco (i) 
Fe quella burla set svagante , e paiza. 

Or questo an dì di state, allor che stiaccb 
Cwseun dormìa , si-sciolse, e di pedini 
Alla sua schiavìtìi diede lo scacco . 

5uggì fin che la seta al di declina i 
E in uha Casa con suo gtan diletto 
Ter li ferriata entrò d'una cantina. 

Perchè dal fincscrone accano al tetto, 
E dall'altre finestre o chiuse, o rotte, 
Che vi stesse un pittoi ftcc concetto. 

Kè si scostò dal vero j onde in tre botte 
Pana la scala .arrivò sopra, e disse; 
Maestro il Ciel vi dia !a buona notte. 

Parve che sull'orecchio iì tuoi) ferisse 
V atcetiito Pittor , che un ^ran portent» 
Su quell'ora stimò, che gli apparisse. 

Se n'avvide la Scimia , e in nn momento 
Ripigliando il parlare: oia, soggiunse, 
sbandeggiate, Maestro, ogni (pavento. 



<i) Franco Sacchetti nella Uovelli isi nart», 
che dipingendo in uni Cappelli del Vesco- 
vo d'Atetio Buffalmacco, un Bertuccione 
del Vescovo avendolo veduto mescolare i 
colorì e dipingere, sali per due volte sul 
palco in tempo che Buffalmacco non vi era , 
c fece quanto avea veduto fare ,^cioè , mes- 
colò e dipinse, che è quanto due, guastò 
I colali e i> f inuia . 



! 

SATIRA III. ijl 
ì'amoi della vosrr'arce i! cor mi puns^, 
E col di lei color l'affetto mio 
Un genio ereditario In un còngìansc . * 
La PittTira imparar da voi desio, 

E scbbcn io son bestia, ho tanto rngcgnttj 
Che n'han pochi Pitcor, quanto n'ho id, 
JL'arte del colorito, e dei disegno 
E pura imitaiion, e voi sapete. 
Che dell' imkazion la Scimia è segóo. 
Onde se coltivate in me vorictC 
Questa disposizione, Ìo vi predicò. 
Che per me glorioso uri dì sarete. 
Fi mio Èisavo quél Scimione antico. 
Che con modo si nobile, e sì sa^fd 
Qucll' opra ritoccò di BuOnaiiiico , 
Argomentare or voi , se gran pissaggià 
Pari chi sente un triplicato istinto 
D'ariTògia, di genio, t di lignagglói 
Ma il voStrò vòlto di pallot dipinti) 

Cbiigettiuar mi fa, che il cor vi trfnil 
Per seniitmi parlile in sudh distinto i 
Scacciate io stugor , cessi la tema. 
Ch'io tion son ciuaìche larva à voi riéniicàl 
Nè, ch'io vi parli j b maraviglia estremi i 
tarlano Ìl Corno, ìl Pàppigal , la Pica; 
E noi sappimi parlar quanto un Teològò^ 
Ma non parlum, per iion durar fàdta t!i)f 

(i) Il Berni nella Dissertazione dì le stcsi^ 
ineir Orlanilo Innimoraro verso l'ultimo: 
Per non affùtirar la lìngili (ire 
Volte anche si sentiva favellarci 
E 4 
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tei saper questo non ci vuol' Astrologo , 
In quell'Autor, che inFiigU tanto vaUe (i> 
Troverete di noi più d'un Apologo. 

Mi ^erterb per voi nell'onde salse; 
Pasta che m'insegnate, e poi del resto 
Vi prometto di far monete false. 

SÌ disse lo Scimiorto a!;ile, e lesto; 
E tanto s'odoprò che alfm d'accordo 
Di bestia, e di Pittor fece un innesto. 

Ai suoi pregili il Pittor non fece il sordo. 
Ed all'incentro l' animale accorro 
Di ben servir sì dimostrava ingordo. 

Sul principio andò ben, ma in tempo cotto 
I! Mastro l'insegnar lasciò da canto, 
E strapazzava lo Scolare a torco . 

Ha qiranto età schernito egli altrettanto 
Paziente soffriva, un di sperando 
Di liportar colla costanita il vanto. 

Cosi dieci anni interi andò penando} 
Ma visto che lograva il tempo in vano, 
Alfin mandò la softetenza in bando. 

E detestando di quell'uomo insano 
le maniere deformi, e l'alma ingcaw 
Risolvi di lasciar cervel si strano. 

Onde chiesta licenza, una giornata. 
Sulla vita di lui vile, e plebea 
Gli fece una solenne ripassata . 



ti> Intende d'Esopo celebre Autore degli Apo- 
loghi t ovVcto Favole, C Discorsi deglL Ani- 
mali) 
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t, possìbìl , Maestro, egli dicea , 

Che , chi solo ha pct norma il bello , e '1 buono, 
Abbia un'anima poi sì brutta, e rea! 

Non star sospeso nò, reco ragiono; 

Or mentre il virió in te danno, e discerno, 
Tn; thÈ tosa sarai, se bestia io sono? 

Tralascio il viver tuo senza governo; 
11 vestir da guidon scomposto, e sporco 
Dimostrando di fiiot l'abito interno. 

Colla chioma arriitftia a guisa d'Orco 
Avere un sito, che da lungi ammorba^ 
Ed in tune !e cose esser un porco . 

Con una fàccia accidiosa, e torba 

Cortnire in uh cssson pieno di paglia. 
Quasi giusto tu sia Nespola; o Sorba. 

L' nsar carlone in vece di Tovaglia 

Sulla tua Mensa i in cui giammai satolla 
Hon vìnsi con la fame una battaglia. 

Per la figiizia che hai nella midolla 

Mangiai sempre ova sode , e a un tempo istcsso 
Caoccre in un paiuol l' uova , e la colla . 

Trapasso che da 5iingc, c che da presso 
La Casi tua con Ìl fetore aonoja 
Ter tante anatomie, che tu ci hai mesjo . 

Tutta apparata ornai d'ossa, c dì cuoja^ 
Con tarirc teste intorno, e tanti quarti 
ìì da Forca la Casa , c tu da Boia , 

Se la fnente, e l'idea solo impregnarti 
Dai cadaveri fti , ton qual motivo 
Credi che possin poi vivere i patti. 

È fili sari sì siocco, c ii corrivo, 

Girt TOglia ire a comprar nei Cimititi 



ii4 tA PlttùB-A. 

Quel che non vai , se non somiglia al vivo * 

fasso sotto silenzio i mesi interi , 

Che consumai di State intorno ai fornì 
A compot olj per trovare i neri . 

Che m' hai fatt» passar le noni , e t giorni 
A cavar d'ogni tomba, c d'ogni fossa 
Ugne , Costole , Stinchi , Teste , e Corni . 

Che più la vita adoperar non posso. 
Che per model servendoci di me 

. Tutte le mje giunture hanno soprosso. 

Tardo, che alfin per la tua gran meic^ 
Nulla posso vanrar che mì riesca, 
■£ son dicci anni ormai che sto con lei 

£ pur questa vitaccia alla turchese^ 
Degna sol di galera, e di legnami 
Voi chiamate una vita Fiitoresca ì 

Taccio fin qui , ma 1' altre cose infami 

Non mipermctton nò, che stia piij immobile » 
Ma tàn che strilli, e che altamente esc lami . 

CKe per lo genio tuo pedestre, e ignobile 
lo t'ho veduto fàic infino all'Oste, 
Stufo d'esercitare atte sì nobile. 

Pei non vederti correria le poste 

t)Ì \ì da] Tile (i), e chi può star piU ul<l# 
All' azioni tue pazze , c scomposte ! 

Maraviglia non sia s'io mi riscaldo « 

. 1 . 

(I) Tile . V^slanda , in latino Thyle, c ThuÌ% 
ultima Thuie. Giovenale: Ultra sauroniaial 
fìijtie Iiioc Ubn Se glacialem Oceaoiiin. 



SAtÌR.A ni. tl( 

retchè di te non fa sotto la Lun» , 
Né più baggiano mai, ne piii libali». 

Ogni vÌ£Ìa più tetto in te s'aduna 
Maledico tu ?ei, matto j c bugiardo, 
^SHpctbo, e giuocatoi fin dalla Cuna. 

Ti si legge l'invidia entro lo sguardo, 

Quand' e i che tu non morda , e non abbi) 
Senza rispetto alcun sensa riguardo. 

Che 8<ì pur tu lodasti aleuti ^ammai 
Di questi aliti Fittoci i in quelle COM 
Lo celebrasti sol , die tu non 6Ì . 

■tentar per mezzo di persone aicose 

Di levar tutto il di l'opre al compaga* 
Con invenzioni indegne, e verdognole. 

La coscienza tcriEr sorto il calcagno; 

Voler prescij il danar, dar l'opra tardi; i 
Riconoscer , per Dìo , solo il guadagno . 

Non aver d' amisrì legge , o riguardi : 
Vn ccattar peggio assai che Contadina. 
E ch'io faccia i! Pittar ? Dio me ne guardi. 

abbare il Forestiero, e il Cittadino, 

■ E ipaeciat, quando viene il sempiiciono, 
lo smalto per azzurro oltramarino. 

finger l'uomo dabbene, e l'incorrotto, 
E la paiola poi non osservare ; 
Vendere un quadro istcsso 3 smc, o tatto - 

Non voler esser visto lavorare, 

Ne insegnarmi giammai , la tua impielMe 
Qualche facile modo all'operare. 

B con biasmo deli' arte , e tiia viltìtÉ 
Peggio d'un Zappatoi gire aftàmAo 
A Ijvoiare a eanns , ed a siotnate, 
È * 

/ 



IS( lA PITTURA. 

Le caparre truffare in ogni lato. 

Tu non ti lodi mal, che altrui non sprezzi: 
E s'io faccio il Pittot, che sia frustato. 

Tu l'opre altrui ritocchi, a grossi prezzi 
Le vendi per man tua senza rossore, 
E k tue per man d'altri ognor tappezzi. 

AfTumicai le tele^ ed il colare; 
Empii le Gallerie de' tuoi capricci , 
Ficcaridc^H per nlan di grand' Autore . 

Smaltir per di Tizian cento impiastricci ; 
Imbiiacsr gl'Inglesi, c gli Alemanni, 
Con il vino nsn già , ma coi pasticci . 

Vender pastocchie, ed esitate inganni; 
Non contentarsi mai de' prezzi onesti, 
E tratrcncre un Quadro orto-, o dice' anni. 

Lamentarsi ad ogn'ora, c far protesti. 

Che il secolo è copiotto , e che fra i Grandi 
Kon v'è chi la virtù non prema, e pesti, 

Sparlat che son poltroni, e son nefandi, 
Ch'han l'animo di pulce, e d! formicola. 
Che per Ì vizj sol son memorandi ■ 

£ con adulation vile, e ridicola 

Ritrar gli armaci poi presso alla gloria , 
Che il rome lot con il trombone articola. 

E per {Fonfiatli d'ambiiione, e boria 
Rappresenrarcli come Augusto, e Pirro, 
Colle Muse à' interno , e la Vinoiia O) • 



O) E' '70[a r Agata del B.e Pirro, di Cui 
FU", ;;fr. J7. Mf. I. Post hunc analuni tfgia 

" , filila 



kyen nell'almi il canchero, c !o scirro. 
Non mantener !a fc per quattro soldi; 
Oh s'io farcio il Piitor , ch'io faccia il Eirto 

Cpnversar con bricconi , e manigoldi , 
E radunare il cicaleccio, e il crocchio 
Di Gonnclii, d'Arlotti, c di KertoM) . 

Moimorare , e gracchiar come il Ranocchio, 
Ed è cotal In tua superbia interna. 
Che rulla rimirar sai con bnon occhio. 

Andar con quei Fiaminghì alla Taverna, 
Che profanando in un la Terra, e i'Eteri , 
Han trovato un Bpttcsmo alia medeina , 

Tcggiorar sempre quanto più s'invetera: 
far di Ragazzi, e Femmine un serraglio 
Ter farlo srate al naturale, e ceteta , 

Se io fo il Pittoi , che mi sia dr.to un taglio 
Sopra iì mostaccio i se ma! più ci torno 
Mi sia battv.to su la testa un inaglio. 

Trima ch'esser Pii^r sia fitto io forno, 
Irima cU' esser Pittore il col m'impegoli, 
Trima ch'esser Pinot pi'inifali un corno. 

Cosi diss' egli , e su per certi regoli 
Ver la finestra a rampicar si messe , 



fama est gemmae Piirhì ^lliuj, qnì advcrsus 
Eomanos bcllum oessìi , Namqne habuiise 
traditui Achaten , m qua novem Musae, 
Apollo cirhaiam tcncns speftjrennir , non 
^tc, sei sponte natuiae in discutrcnlibus 
macnlis, utUutil ^no^uc fingali» icddci);»- 

\ 
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til LA PITTURA. 

Sfondò 1a carta, e si silvb sa i tegoli, 
disse il Bertuccione: e il ciel volesse. 
Che lo sdì de'Finofi empio, ed atroce. 
Le bestie solo ad esclamar muovesse. 

Chi può soffrii , chi può tener la voce , 
Mentre sì vede che il pennello osceno 
Quanto dileita più tanto pjìi nuoce? 

Di lascive pitture Ìl morda è pieno ; _ 
E per !e vj^e degli occhi il cor tradita 
Dal nefando color beve il veleno . 

Altro ne' Quadri non sì mostra a dito. 
Che le lussurie de' fallaci Dei, 
Terchè l'uomo a peccar si faccia ardito. 

la iibidin per tutto alza i trofei, 

E riempiendo va più d"uo Tiberio CO 
Di sfacciate pittato i Genesei fj) . 

Non è più sol d'Orazio ÌI desiderio. 

Che in più modi dipinte, ove si dorme. 



Ci) S^etonio in Tiberio cap. 4j. Cubfcala pla- 
rifaiiam dìsposita tabellis, ac singulis lasci- 
vissixnatum pictutatum , & figurarum_ adot- 
oavit, librfsque Elephantìdis irstru«iti ne 
cui in opera edenda cxemplar impetrata^ 
sehemae dcesset- Elefa.atide fu una Foetess» 
che compose libri osceni , ne' quali insegna- 
va varie maniere di osceni congiungimenti, 
de' quali Martialc: Nec moUes Elephantidì» 
libelli . 

C») IGenesei, cioè gli appartamenti delle renta. 
iniRC, o dove (tanno le Fenunine. 



SATIRA ni, t|* 

jtt attttudìn voléa del vicitpetio, 
l'è posituie oscene io varfe forme 

Scolpì Gillo Romano , e 1' empie ima^nl 

Espose in versi nfi Poetacelo ehatme (!>■ 
jÒotì diipnesude ha le piopa^ni 

'Ma» 'Hi Tara de^tolòt laffianìt 
/^»^<dMV«^ il inol tutto !n Vai^!6il 
'fernnpudich! Caratci , e ì Tìziani 

Con figure da chiassi lian profànad 

I Pabizi dt' Principi Ciistìani. 
S61 di femmine ignude j Re fregiati 

lianno i lor gabinetti, e quindi nasce, 
' Che divengono anch'enti effeminati, 
pelle Vergini ogr.or l'occhio si pasce 

Tra Veneri, Salmaci , e Bersabce ì 

(Jiial maraviglia è poi, clic slan bagasMl 
Juot che Giacinti (i) Satiri c Napte 

Ter i Musei moderni altio non vedi, 
■ E Psichi, e Lede, e Danai, e GalateCt* 
Mirre, Europe, Diane, e Gatiinicdi: 

E le Pafise adultere, e bestiali, 
Son dellb Gallerìe pregiati scted'' . 



Ci) Pietro Aretirio , 

Dee dire Gialis!. tlìn. j;, io. F^ilanda 
""' dì Protogene; lalam habet tabulacum eiiu 
lalysDS qiìi estRomae dicatus in tempio pa- 
■ eia &c. E appresso: Ptopter hunc lalysum, 
ne cremarct tabnUs Demettius Rex cum 
ab ea patte sola poss«tKhodum capete, non 
' {nc^ndit : paieeiiteiaijtie plftoiae » fùgu 



_ jto LA PITTURA. 

Le pompe dì Coiitto (i), e de' Florali (j) , 
Dègl* Itifalli (j) ì riti, e dei Luperci c+i, 

O) Dclje Feste Corti'zie noctmnc oscene pics» 
so sii Ateniesi, copiosamente ne discorre il 
Poliziano nelle Miscellanee cap. io. Cottito 
era una Dea in onore della quale ti faceva- 
no aacriiiEi osceni, e di cui parla Giovenale 
in quel verso : 
Cecropiam solvi rapte lassare Cotytton . 
(i) Dei Ludi Florali, ir. onore di Flora Mere- 
trice, che avea lasciato crede ilPopoloRo 
inino , Ov:d. ali. j. /ic' Fan! , 
Q.iiaètere conabat quare lascivia màioi 
His foret illudis liberiorquc iocus 
Sed mihi succutrìt numen non esse tenemm 
Aptaque dcliciìs muneca ferre Deam . 
Tempora su tilibusciiiguntur tota coronis 
Et lacet iniefta splendida mensa rosa 
Ebrius incintis , Pusilira concicua capilJis 
Sakas & imerudens veititur arte meri . 
E Lattanzio;, Cclcbtantur ergo illi ludi 
'cum onmi lascivia, conveniente Menioriac 
Meretncis. Nam praeter vcrborum licen- 
nam, quibus obsccnims omnis cffiinditur , 
exuuncur etiam vestibus , populo flanìtante, 
A^retrices, quae tunc mimotum Pinguntur 
officio. Et in cospeflu populi usquc ad sa- 
tietatem ìmpudicorum hominum, cum pu- 
dendìs motibus dctincntat . 
Cj)Itifàlb, è lo HCsso che Priapo , Idolo osceno. 
C+5 i;(pcrd. Sacerdoti di Pane, che ai larini , 
è fin- 
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SATIRA III, i«r 
E le fèsEC Vinarie (ì), c i Baccanali («), 

O Padri, o Madri ammaliiTi, c guerci} 
La vostra vigiUnta ov' c rimasa , 
Che comprate ogni dì quadri sì lerci t 

Ciascun di voi la provvidenza annua ì 

• Ma che vi giova custodir la soglia , 
Se coriompon le tele i figli Ìti casa * 

Queste pitture ignude, e senza ipoglia 
Son libri di lascivia j hisno i peonelli. 
Semi da cui disoiiestà germoglia. 

L'uva amica dì Zeusi a voi favelli, 
E vi dimostri senz' alcun velame. 
Se le pitture san tirar gli Uccelli. 

Di Fartasio tornò lo itile' infame : 
E chiamati le fischiate, t lèi berlini 



è Fauno. VJrg. 111. 8, Entli, HÌrtc eHHltan. 
tei Salici nudojque Lupercoa. Presto foin~ 
peo : Ciepcs B-oirianì Lnpeicoi dicebant , 1 
crepita pelliculaium , quem fàciunt veibe- 
lantes : mos enim Komanji , in Lupeicilibiiè 
iiudoi discuitere, & pellibtu obvias quoiqne 
foeminas ferire ■ . 
<0 ^ggeiei ; e le (eite Vinarie . Feste Vfnab'a, 
dìem fcftum habebant, quo die vinuro no* 
vum lovi Jibabant . Alcune di queste fìnte 
eiaao tairrate a Venere ^ e per questo da 
Plutarco a dicorió : Veneialia . 
Ca> Baccanali: Feste in oiiore di Bacco, della 
laiffivia , e licenza delle quali . molte crii 
4icono gli Autoii 

S » 
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laj PITTURA. 
Egualmente le tele, il legno, c il urne; 

Questi ritrae la Druda, e tanto inclina 
A dìmosttaisi imputtanito affatto , 
Che fa il suo nome in seno alla sgualdiìfla i 

Quel della moglie sua forma il ritratto, 
E k di Ict bellezze orna , ed addobba : 
Così due inereanrie spaccia ad un tratto. 

Che ;e il Quadro non è da Guardarobba , 
Almen palesa , che per farsi Amici , 
Se non ha buon peCnel, ha buorla robba. 

Oh (juesti può vantar gli Astri felici ! 
Che spesso per ornare un Quadro solo 
Fabbricate a lui son cento cornici. 

Teich'è ben noto allo scaltrito Stuolo, 

Che chi !a cop'a fuor d'espotre ha in uta 
Vuol dir, che dà l'originale a nolo. 

Ma del «trarre il vaneggiar diffuso 
Qttì ron finisce nò-, peggio s'impiega 
La sacrilega industria, e l'empio abuiQi 

Che nelle Chiese ove s'adora, e prega 
Delle Donne sì fanno Ì ritrattini, 
E la Magion di Dio divien bortegi. 

Della rè, del timor rotti i confini 
In fàccia a Dio fomentano i colorì. 
Gli adulteri, ^ gl' stupri agli Zerbini. 

S^nor , se chi vendea Giovenchi , o Tori , 
Dal Tempio vilipeso, e profanato 
Colle frustate già cacciarti fuori I 

Deh torna in tetra col flagello usato. 
Che per man de'PinoH entro le Chiese 
Delle Vacche ogni di filasi il meicaio, 

X tu non sol disaimuli le oSet«i 



S ATI II A hi, ìij 
ì&> comporti, che sijn di questi Pòrci 
Sull'Are tue le frenesie sospese! 

A quelle il guardo tuo iivolgi , e torci, 
E mira quali entro le sscrc Ijtorie 
Fan fire ai Santi, c positure, e scorci. 

Dunque de' Giusti tuoi l'eccelse glorie 
Vedrai sprezzar, ai manderai bufrasche 
A tot via de' Pittor l' empie memoiie ì 

Kon son questi Signor scherzi da frasche, 
Ma falli da punir con graVi angoste 
I Santi incoronar di Tinche , e Lasche . 

Per vantarsi piii d'un, che ben conosce 
Di tutto II Corpo le minuzie, e i bruscoli 
Fa mostrar alle Sante e poppe , e cosce . 

E per farsi ttnei fra i più maìustoH, 

Spogliando! Santi, vii ol mostrar , che intend» 
I propri siti, ed il rigar de' muscoli. 

Xe attirutJini sì. che soa tremende I 

Qual fa corvette, <iual galoppa, o traini 
Con cento smorfie, o torciture orrende, 

Kè qui l'enorme ardir le vele ammaina 
Nello scherzai coi Divi, e non gli basta 
_Che faccio la Lucia con la sfossa ina . 

Tiìi tavola non v'è che almen sia casta 
Che per i Tempi la pittura insarta 
La ReLgion col piittancsmo impasta . 

Oh quanti Arreiii In quest'età pro&na 
Di Numi in cambio nelle sacre tele 
Dipingono Ìl BarJassa, c la Puttanai 

Onde tradirò poi Io stuol fedele 
.Con scellerata, e foiic idolatria 
Porge i voti all'Inferno, e le quciclc. 



i-,* LA PITTURA 

Che d'un Angelo in vece, c di Mari», 
'D'Ati il volto s'adora, c di Medusa 
L'effigie d'un Batillo, o d' un' Arpia . 
Sbaglio questo non è degno di scusa; 
Che d'una Taidc prostituta, e nota 
La sfacciata sembianza il chiasso accusa. 
E sempre a qualchedun rimane ignota ; 
Con che scandalo poi resta atterrita 
Da Vjuei volti impudichi Alma divora 1 
L' crrot del Saggio Ebreo ciascuno addita^ 
E con alto tossor narran le Stampe , 
Che la Druda incensò Io Stagiiira (,). 
Mi sparso adesso in odorose vampe 
A onor de" Lupanari arde l'incenso 
Ne'Tuitiboli rositi, e nelle Lampe. 
Come al peccar si neghcri l'assenso, 
S'eiitto ai lini sacrati anco s'apprendono 
Allettamenti dj Ijjsulia al senso? 
Quindi in saEigì divieti a noi discendono 
De' pontefici accorti i santi Oracoli, 
Che a questi Quadri, il celebrar sospendono . 
Quindi è che sol ne' prischi Tabernacoli 
Dalla pietà di Dio grazie a' lipetiaao : 
E in questi d'oggidì non fa miracoli. 
Quindi e, che quanti moni in giù s' afl-rcttano 
Sopra gli Altari, e sulle Chiese a gaia 
Le giuste fiamme !or rune saettano . 



(i) Aristotile amò la Concubina d'Ermia Ea- 
nuco , e fece a lei onoii. divini, Vedi La*W 
tio celk ina Vita. 



O Pittori, 0 pittori: il Ciel ptepira 
Forse al vostro fellir le pene ulirici, 
E la tardarla ad agocavarle imparai 

Da wì di Zelo, e di pietà mendici. 
Ne di festivi a lavorar s'indugia, 
E si lasciar! le Messe, c i sagri offici. 

io non so come il suol non vi trangugia. 
Mentre in quel ch'alia Fe s* aspetta, e ili' Almi 
Imitaro è da voi quel di Perugia i 

Voi della Religion la bella caini» 
Aiutate a turbare, e l'eresie 
In gran parte da voi vantan la palmi i 

Le cose , che iàcesti Inique , e rie 
Taccio incise nei rami, e coi colorì 
y« non inorridir l'anime pie. . 

Troppo evidenti son i vostri errori j 

10 pili di voi, qui favellar non osò 
Delle scole fnfernal muti Oratori; 

Meglio ^ che faccia punro , e dia ripòso 
All'animo agitato, e so che suole 

11 mestier d'Aristarco (i) essere ksoso. 
Chi delle colpe alrtui troppo si duole 

Poco pensa alle sue, ma so ben' anco j 
Che ìniagine del cuor son le parole; 
Scrissi i sensi d'un cuor sincero,, e bianco i 
Che se in vaghezza poi manca Io scile. 
Nel zelo almeno, e nell'amor non hiaiicòi 



(1} Aiìttarco Crìtico Antico fimosìssìthe ì òttE 
Sè i Ctìdti dibóaii Aiitiarthi ; 
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i<« lA ?ITTt7B.A 

jflTMa'Ie Itile sublime, o viìct 
jC^piu. "> "^'i gusta* 

Coi» la vena mia fra le , o robusta j 
Nulla curo l'oblio: sospendo il braccio 
Dalla penna egualmente, e dalla frusta. 

Jl voler censurare è un grand' impaccio : 
No, no, per l'avvenir meglio è ch'io finga* 
Musica, Poesìa, Pittura, io taccio. 

■Gli abusi un altro a ctìtJcar si accÌnga_, 
Per me da questa peste alzo k mani. 
Canti ognun ciò che vuol, sdiva, odipii^f 

Ck'h iiM,ya éiàifM, ÌK g«nb« aì cóqit^ 




1*7 



LA GUERRA. 



SATIRA TVv 



Z.' Autore y e Timone (i). 



'orgi. Sorgi, o Timori dal capo tatia^ 
A iimirai sulla terrena riva , 
Quantd da qael di pria cangiato i il Mondo . 



(]) Lacizio ]jb, 9. nella vita di Timone dì 
Nicea: Fuìt flt alter Timon homìnum osot. 
rdt autem hic Philosoplita Timon horto rum 
studiosus maxime, ac solitudinis amani que> 
madmodum , & Antigoniii refett . Feituc 
Hyctonimus Pciipa teli c 119 de iHodlxissc: si- 
cut apud Scythas , & lui fugiunt . & qni 
periecunnit sagittas torquent , ita 8c apud Fhi- 
losophot alii perseqitendo discipulos capiunt 
•tii fligif ndo , quemadmodum Se Timon erat 
autem acri ingenio ad petcìpicodum , & ad 
iriidendum ptompma te vehcmens. Questo 
limone fu chiamato J^Mittirafn cioè odia* 
me degli aontinr. 



■ tr(a LA GUERRA. 

Sorgi dai morti, or elle nel sen m'ayvi^^i 
Cinico atJir a stimolar l'ingegno, 
^anto furor della Ranniisia Div;a (i). 

Più non posso tacer , ne stare a segno : 
Sorgi, sorgi, a sentir le mie querele, 

r Figlie d' umanità , piii cije di sdegno . 

Ascolta il parlar mio d' assenzio , e fiele 
Tu che d' Atene fietioloio uscisti , 
Tra le selve a fuggir le corruttele, 

T. Chi mi chiami, e chi sei che tanto aidiscf. 
Che con lingua sacrilega, e spergiura 
Il mio i;iomc a invocar la bocca apiisci ì 

A. Un Galantuom son io, d'una natura 
Che al par cliMenademo, e di AdimantfX»), 
£i ricchezza, e favor non ho premura. 

Vn che più di Mison , o d'Apemanto <jj. 



<i) La Dea Nemesi ^ ovvero Dea dell'indigna, 
zione , c dello zelo, clic s'adorava inDan- 
runtc Villaggio del Contado d'Atene, on- 
de è detta Dannasia . Giuven. Sat. r, Facit 
ìndignatio versum riualemcumquc potest. 

fa) Menademo Filosofi) della Setta Cinica . Adi. 
manto fratello di Platone. Laerzio nella vi- 
ta di Fiatone lib. j. 

(j) Laerzio lib. i. nella vira di Misone . Arii- 
tozenus In varia hiscoria hunc aB Apemanii 
& Timonis moribus non mujtum abfuissC 
tcsiis esc quippe qui hominum osoi fuerit, 
quippc peprehensus Lacedemone soius inso- 
Jjtudinc viseric. 



SATIRA IV. jos 
Stentte sol di veder disgrazie lio brama 
Neirodio a te d'essere ugual mi vanio . 
J*. un uomo o:a d'estarmi ì un uom mi chiama ! 

L'uom, che coir opre I' UniTerso infama? 
L'uotn, clic le Leggi umane, c le Divine 
Sprezza, e calpesta; i cui delitti enormi 
San trovar nel Sepolcro appena il fine ! 

Un' uom dall' esset mio cerca distorrtli ? 
Non sai ch'io son Timoo d'odio ripieno j 
E cu speri , che teco io mi conformi ? 

io che vorrei veder tjueito terreno 
Tiiirolemo spiantar l'amica messe (ij 
Pec seminarvi poi cancri, e veleno? 

Io che vorrei the in cenere cadesse. 

Ciò che il Mondo ha d'altero, e di vitale 
E la Terra col Cicl si sconvolgesse? ' 

Non seppi mai gpder se non del male: 
E solo agli occhi miei grato sarebbe 
li ftr dell' Unit'ersò uri Funerale. 

Maggior nemico di me l'uom non ebbe. 
Che pensando a lasciar la forma umana, 
L'aspettato morir nulla m' increbbe, 

E tu mi chiami a riveder l'insana 
Turba de' vivi perfida, c malvanaia^ 
Sema fc, sena' amor, cruda, inumana! 

Dio tei perdoni; sai pur che selvaggia 

HÙ l'alma, e Che per genio aborro il tutto , 



Cd Tritrolcrno insegni» agli Ateniesi il lemira* 
r< il grano. \ 



j^^j^^ir^d by Google 



i7» ìa Guerra. 

^uor che Io sraie in solitaiu spiaggia • ' 

frìii godca di miraE con ciglio asciutto 

11 traghetto che fan da ijucste spoglie ' 
L'Alme perdute d'Acheronte al flutto. 

À. Se ne nuli, o Timon quieti le vogHe, 
E le miserie altrui soj ti fan lieto. 
De' Secoli presentì odi le doglie. 

Senti come cangiato ha il mio Sebcto 
In Sisiii bellicosi le Zampognc, 

più si volge al mar tranquillo , e cheto , 

Mira i Serpenti in bocca alle Cicogne , 

E quel fumo che al Cic! gir non s'attenta 
Olocausto "è di furti , e di vergogne . 

Mila che del morir nulla paventa 
Chi le cattieie alle rapine ha ferme, 
È che un Id/a de' mali ha doma, espetita^ 

Mita l'alto ardimWo aneotchè inerme 
Quante ingiust]z.ìe in un sol giorno opprime 
Un vile, un scalzo, un Pescatore, un vetme (ij. 

Mira in basco una tal' Alma sublime. 
Che per selbajr della sua Patria i fregi 
te pili superbe teste adegna all'ime. 

Ecco ripullular gli andcài fregi 



(O l'alia della soilevazìone di Napoli, di cui 
fii capo Mas' Anicllo pescatore, o verdito', 

- le di Pesce, alla quale sollevazione il Rosa 
M trovò presente, e fu uno dei Soldati più 
fidi dì Mas'_Aniclto . Vedansi le ootitie i[» 
partenetiti alla vita dell' Autsic pojlc in Btiai' 
cipio . 
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&<*Codn, c dcgrAncnii, e de'Tiasiboli'dJj 
S*<^;ì nn vii Pescatoi dk noiina ai Regi! 

tlan le gabelle ornai sin' i Postriboli , 

£ lo spolpato Mondo ancortlic oppiesso , 
Pei sollevarsi lin pò tpiezi» i patiboli. 

Cedono J Cigni ài Pellicano appresso , 



(0 Cordo He d'Attfnè, ivciido avuto quelfi 
iti l^clopoheso , ovveio delia More a , che 
gaeii^riaVMo coeli Atiiniesi, risposta deU 
rttfttòio, ehs iuon avrebbeio dooiiiiaio, 
che cui non ivesscio ucci» il ke de'nea 
aócì. Codio p^t là sàlute delia Tania na* 
Tcstifon da poveraccio, tomìnci^ a dir del 
Ibile al lelopohneii , e cosi si fece amtnau 
£are. Ancuto fìglmolo dJ Mida Re della, 
frigia , avendo una voragine assoibite più 
caie in Celeno Citti della Frìgia, e l'Orai 
colo avendo detto che vi si biTttisjetò 16 
cose più piezìose, nè valendo a nulla l'oiOi 
c l'aigento, Ancura pensando, che nìuna 
cosa èia più preziosa deila vira dì uo Và^ 
tao , vi «i buttò per liberare la Patita . Tlii' 
tàrca ne' Tiiilleli . Txaubojo, culi Tnùbit» 
io fìiom^to Ateniese o^afuto di ZJian* 
dio Capiiaoo dc''lacedeinani, liberò lì Fai 
fda da ùenta ilraoài, che l'oecnfaVano, 
e fece &ec un Decreto ai pojpolo, dìè ^ 
cbiimb il Dìcieto Sell'Ainiienia., c!oÌ del 
dimcnqcarri Piaduae, eh' ciano nate 6tM> 

A 
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Al cui genio !a mone c lieve intoppo, 
Se per giovare alctui svena se stesso. 

Ma giacché il mio Roniin pres'lia il galoppo, 
Han così luhohe oggi Ì MonaiChi l'ugna. 
Che invece di toSar sCortican rroppo . 

fed ogni azione loro a! ben tepogna j 
ierche lasiìafido ogni delitto impuri; , 
Kessun della Giustizia il binn.ìo impujjtia . 

Chi sa, che al variar di ^oclie Lune, 
Non abbiano a provar in basso stato . 
Con CiisieinoCiJ, ed Acheo Czj catene, e fiitie l' 

Che se hon fade in !or da! Cielo iiìto 
Dietro al delirio il fòlgore toKaiite, 
Crcdonsi esenti al fulminar de! fato. 

Chi sia quell'iiom, che di trovar si vanie . 
Se con Lucilio oprasse occhiate, c vaglio, 
Fiincipi giusti , e Circìl caste , e sante ' 

Va !o Tetra per Jor tutta a sbaraglio; 
la FCi ia nostra iobba , il noftro onore 
Divenuto È di ioi gioco, c bersaglio. 



(i) CiTstierno, secondo Re di Danimarca so- 
ptatihominato il crudele, che dopo molte 
tirannie fu preso, e meiso in prigione dove 
egli morì dopo it anni. 

fi) Acbeo Re di Lidia volendo estorcere dal 
pòpolo nuovi tributi, in una pazìone popo- 
lare fii impitcato per i piedi c il ^capo im- 
tterso rie! Pattolo . Ov'id. in ff:». 

Marc vel in tcrras capti suspensus Acliti 
Qj:i rnìser aatifera teste pependii »tjm i 
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S'io vantajsi in veder Linceo vigore, 
E poscia avesse ogni uom petto di vetro. 
D'ut! solo non saprei mosttarti il cote. 

Cotte un Scroi sì guasco , e cosi tftto , 
Che con stupoi di Ciate, e d' Anacstsi 
Cr incamminDti al ben totnano addicito . 

Ioti' e Timone di Stivali aimarsi : 

Ter tuito inondi il mal ■, per tuno & fango } 
Che passar non si può senza imbrattarsi , 

Solo in pensarvi attonito rimango 

Tale applaude al mio onor chi'l cerca offendete 
Tal ride del mio ben, ch'io poi ne piango. 

Mal si vanta tra noi chiita risplendetc 
Magnanima virtù d'animo augusto. 
Se nella borsa poi non v'è da spendete. 

Tassi ognvHi al pcccat scaltro, c robusto, 
E in' diluvi di viz) atri, e prófortdi 
Atea non ha da ticovrarsi il Giusto. 

Perdoni il Cielo a thi trovò pui Mondi, 
Come se im Mondo sol stato non fusse 
Atto a fallir per cento Mondi immondi, 

lertco core a cercar gì' tìti il condusse, 
E fttti rei d'ignoto suon gli orecchi 
Avare frenesie nell'Alma indusse. 

Così fra ì Mondi nuovi, e i Mondi vcccKi 
Rodope (i) colle scarpe, è le catene 



ti) Rodope fii una Meretticc di Tracia,. che 
con il suo guadagna rizzò una Tiiamide t, 
fi;», il-*, jSi Mf. ut 



■li by Coogle 



Ì7+ ÌA GVSkB.A. 

Vince i Capi de'Socrati (i), c gli ipcc&ht* 
Spegnete i lumi o Cinici d'Atene (i). 

Che fra popolo ornai, che hi rotto il còlM' 
E' vaniti cercare un nom dabbene. 
Fiù di mortalità non vi è rampollo, 
È di Volupia (]) il ftequetìtato Altare 
Lascia d'incensi impoveiito Apollo, 
toovunque io vò sì pack di mancate, 

£ per offà canton fiimuto a testa 
' Di Lucilie 1* mesM in cnpahre . 



(i3 Socnte lilawfb aijì i gmA pèr oOne gè* 
netico ^ tnoi i Filoaofi. 

C*> Àunde alla Laotena di DÌog«he^ coli» 
quale cercava gli uomini di mezio gioiDÒ^ 

CJJ Volupia, Dea della voluttà. Qvveto ^cl 
pjacc:e , ptessa i S^mani . Maciobio ne' Sa* 
tuxnali lib. t. cap.io. Dtto<iecimo ?eio (Ca^ 
Milaiam latiBadaiom > ftiiae saot divae An- 
geroniie , coi toaòÈcA & Micelio Tohtpia* 
BBCittHa fteinm, %utaA Ventnè fìaoem Ad*' 
geioiiiam dici aìt, ^nod angoiea, ac'uìino> 
tm loHicbiidjne* propìti^ta depellat, Jita^- 
«unu adoeb fòp*^ Ma»iÌo eia quelMa^ 
■nrio Sabina ftinóso Legista , il qnàle dove- 
Va tiattace ancoia sai Jbs Pontificio de' S.o* 
mani) Stmalachium eiusDeae, oie oblìgató 
«tque signato, In aia Velnpinepi^eiea coU 
fecatum, qaod ,qiii tuot doku« auietatèa^ 
que <UisimiiIaiii pemnÙDt pmcnue betrfS* 
«fo ttd ■aiiaw» voluftaftitit ' ^ 



SA t ili. A IV. l^i 
Colli testa rei ventre, e il ventre in testa j 
Ed Asinio, e Niseo specola, e pensa . 
A strugger Eromio , e impoverir Scgesta (i)» 
maggior gloria aver Galbea dispensa (a>. 
Che fos^edei di Fisisttato i libii (j> 



Co Bcomio, Sìccd, Scgesta. Mactobio ne* Sa* 
tutnali fib. I. cap. le. la nomina Segesrìa, 
ttea sopia le Segeti, oweio raccolto del grd^ 
do, e delle buiet Sant'Agostino lib. di 
Cìvitate Del , cap, S. ì^ta ftomenta , quam> 
dia Sub tertà Ostnt , praepositam volue> 
lunt iiabercDeam Seiam ; cum vero iam su* 
per terratn «sent, ScSegetcm fàcetent. De» 
aoi Segeiiàni. Plinio però la chiama Segew 
ts, lib. iB.cap. 1. Sciariiijue a ferendo, Se* 
gestam a Segestibus appellabant, quarum si- 
mulachra in circo videmus . (Dea antica 
de' Rombai, £no a tempo dì Huma Foqipi' 
? " ■ 

SVetodw ia Ga&M catf, aa* Cibi pladmi tra* 
dttat qnem tenupoK uybeino et!am ante In* 

. vei9. capei* cónweveiat : ìntei eoe ram vera 
luqne co abandaRtcM , ut coagestai ispe^ 
'too&a leliqntas cìtcninfon ktrfict, spa^i- 
t^ac ad pedes stantibn). 

(j) Giovanni Z^me;er de Biblìothecis : stam» 
pato in Utrecht nel i^flo. al cap. s- Libios 
Atheois disciplinarum liberaliitm pubblicc ad 
Xegetidum prebendot piìmiis posuisse dici* 
tur Pitittiatu* Tyiaanu . ÌJi^^ FitisiiaM 
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Se air in glassa t più c^he al saper si pefm<^ 
ìi* farebbe un portar- 1' ohdj ne' cilbn 

li toter diie appicirló: e dfcl yestitó*, 

L' abuso Tnol cité in luì iz 1ìrigait:!Ur 
'^^tto il sJptt consìste In JibbeÉA^ » ^ , ' 

E pcr'iembni' nel ViiAe iti A^^MkKibò ' 
.rfei^w>, LNalMaiiÌ .5i^^ Avessi S»ij. 
Non u sa qua! uan muchi i é qaài iian Donot^ 



messe ìnstcme i libri di Ornerò, clic anila^ 
vano sparsi in pili pezzi : Eliano nelle varie 
istorie cap. i^. lifj. ri- quello clic il Lome- 
yer dice sopia di Pìsistroto lo copiò coli' ij. 
' tesse paróle da Gellio lib. 6. cap, r7. il qua» 
' le GelJio a^iongej the gli Ateniesi ac'creb* 
bero molto la Libtifrìà pubblica tromìncia-' 
di Fiìimàto, e che poi Serse, presa Ate^- 
ne i e bmcirn fuori della ^occa , penò via 
in perai* qurlla LibArià . E che péi dóp^ 
molto ttaipo il Ke Seleni» per soprannome' 
. locatone pcocmi the A i!|i&fnsse ad Atene : 

tt> 2 Kàìiarf. tÌo% Sazar^, òìfo&zaTd, cH 
non ri taglìaTano ì capelK, cooit Sansone. 

t*) GliAgatirsi, pòpoli Ticini àgli Sciti, che si 
tìngono icapelii. Plìn. lib. f . cap. la.caeru* 
Jco capillo Anathitsi. Virg. 4. Eneid. 

Cietesque Dryopet^ne fifcnUiilti piAiqitli 



SATIB.'A IV. nT 
Che^ope, Cititene (i), Ermìa (i) e MÌra«Cj J 
Han latto un misto ài calzoni , c gonne . 

mai dkù^naebbe occliio sagace , 
Mentie mm nel vestii cmoli ai Frìgi <4), 
Olì lia r Ermaftodico , e rM Salpiacc ClXt 

fascino ornai le dispute, e i litigi 

Il Foitico, c il Liceo (6)i poiché » ttiw% 
Pià dì Taletc un Sarto di Faiigì . 

Mode non ha gtadite il nostro clima , 

S'approvate non l'iiaii Frai^cia , o MÌles?a C?) 



O) Clistene descritto da Aiistofano per molle , 

eSèniinato, c lussurioso. 
<3> Ermia, Eunuco j k cuiConcab^ (iiaitu« 

ta, da Aristotile . 
0> Mi»ce Eunuco dei Parti . 
(4} Ft^ popo^ A^iii. e^tninad, e mo'lì 

nel vesuie . 

(5) Eimafiodito colla Ninfa Salmace testò un 
inneiM 4*d<!^> c di -donna. Qvid. 

^Sc*iiU pjinpieiftt foietunt membia te^ 
nari . 

Kec duo suQt ; seA ^noa éfisìoi «ec 

mina dici 

Kcc pucr ut possit ; n,enTrumqiie , fcrutnim* 
qne vidctur . 
<0 11 rw'CO d'Atcue detto in Greco Stoa, 
donde furono appellati gli Stoici, Il Liceo 
Inogo dei Fciipatccici . 
i^l 2,3, (Cgionc Jtiìssw, cioè dclU, Cittì 
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lussi Itali» oggi è ta orìnìj, 
Jijòti'aeS? esser simile a Titen4r<^' ' ■" ' 

Le felid intgifc.deiraite Eitói'6)«_^ 
B vive in guisa tale aftàscinàui - ■ * 

Tia le lusàntìc, è gli abili indecenti/ . ' 

Che più pazza- mi pai, che innamorata;'*/ 
<^gl 51, <^he direbbe in alti accenti 

L'Etimo li nel, Chiasso Ateniese; 

Dove son Teodota (j) i miei Studenti? 



leto nella Ionia , celebre pei il lusso , c per 
la lascivia, 
(i) Indovino Tebana, che veduti due Dtaghl 
^untl carnalmente, uccise la Dragonessa , -e- 
1u mutato in Donna, poi dopo 7 ànhì tìb> 
4an limilmente due Draghi in simile fhoubr 
uccite il maschio, e tornò apmò} on- 
de venuta disputa fra (piove , e Giunaite, 
ehi avesse maggior diletto nel congÌung?«) 
» l'Uomo, o la Donna, egli che aveva pro- 
vati i due stati fu chiamato Giudice, ? sèn> 
leiudò che dieci volte più fésse il piacere det> 
k Donna, ^unm, 
Aih^iioqne ftìi corpore l^ai . 
{t) Fa. ciMnto che le kttcìe Eftcsle avoseia 
^gttt * 6 ehe pei mexzo dì esit^c'i>f« 
. ennooa^tiewc >' intento, è rimanniyq vit( 

•■^n^^ijm -- ■ ■ 
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Ok l«plr»ti in va» Legge tocrew fij. 
CW più v'i che l'osservi, o ti corwiehi, 
Je non J« se non CloJì (i) ogni Paese . 

Chi cerca l'Ateon pììi non «'imboselii; 
Le Dfane moderne hanno pomnza 
pi dar più Cervi alle Cittì, che ai Bosch!. 

E preso ha il disonor tasta baldanss . 
Come bestie s' impiegnano i Parenti 
L'adulterio, e lo «nipro è fittto usan?a . 

Inescano in più d'un letto i tre concenti (j). 
E da sert' anni in su non son Zitelle : 
Ne più s' appressa onoi , ri Sacramenti . 



vizio in Atene a tempo di Socrate da cui 
a pcrsuaiione d'uno de' suoi Scolari fu vial^ 
tata , e il galante , c insieme grave tratteni. 
mento che gli fece Socrate viene descritto da 
Senofonte nel Libro Mrao de' detti, e fatti di 

(]) Così detta dai popoli Locri a! qnali djed« 
k Lcg^ Caronda . 

(jjl Clodio giovane Romano molto dissoluta e 
noto per gli amori con Pompea Moglie di 
Cesare. Stnet. pmne idvum Clodios fert, 
sed non omnc tempus Catones yiodncit . 

Cj> Auson. Efigram. De tribas incestis in. 
Trci lino in leAo stuprum duo pcrpetìun-* 
tur, 6c duo coiTlmitrant, qaa^or esse rcos , 
Falleris extremis da singula criniina ; Se ilt 
lum bis flnmeie mediani qui £tcii Se n^ati* 



, Ma vo" dirti Timon cose più belle, _ 

Col parer dì Cleoniaio, e d'Areliiloeo (i> 
Matcìie da coturni, e da stampelle, 

L'Alpi , e Pirene ognun passa per gioco 
Per divenir dell'iti alerai ministro. 
Che chi mnor sul suo.letto oggi è un dappoco 

D'Ippocreoc i concetti, ( di Caistro (2) 
Più non hanno attrettive . Adesca, c alletti 
Degli Oricalchi il snono, ilTago, clMstto. 

Odi jMiseno (j) la come si affretta 

sfiatato in airuolat stuol di minchioni . 
Con promessa d" Istoria , c di fjazzetta . _ 

Mira i fiet Marcon;ianoi , Unni, e Guasconi, 
Che conTarghe, e Fraramee (+) veloci, e pronti 
pigliar! t;uaniini a fomentar tenzoni. 

Non odi i Piracmon, noti odi i Bronri (5), 



(i) Personaggio in Commedia, che rappresen- 
ti uomo lussuiioso, C rapace. Arehiloco 
Poeta, ì libri del quale insieme col loro Au- 
tore furono proscritti dai I,icedemoni . Cìh 
ter. 1. Tuscul, 

(t) Calarlo fium? della Lidia celebre per i CÌ-. 
gni, dei ijuali son similitudine i Poeti. 

(^i Mis;no Trombetti d' Ettore di cui Virg. *. 

quo non praestaniioi altcì 

Vaete cierc viròs. 

ri) Trammee dal latino Pramea sorta d'asta. 

(i) Nome di Ciclope, che Batte nella Fucint 
4ì Vulcano < K1V5. fitW. 
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iti erge» Mau»lci , stame , e Cavalli , 
Sqnaiciai dì Lesbo, e dì Numidia ì monti. 

Con accimiia labbìa Ibeii , e Galli 
F-odon l'osso del Mondo, c in ogni pute 
Creseon dì sangue uman nutriti i felli. 

Ogni cosa confonde un solo Matte, i 
£ del Dominio l'ingordigia aviti 
Dalla Ragion l' Umaniii diparti . 

Pai cjic la vita all'uom piii non sìa cara. 
Se a popolar le Tombe d'Alemagna 
Ti corrono a morir genti a migliata. 

Tat che andando a pugnat vada in cubcaga» 
Con paindaii arnesi, e foglie vaghe, 
Sicaiio della Francia, e della Spagna. 

Sol pei portarne poi mctcè di piaghe 
Colie cieco a sborsar senza cariane. 
Contante il sangue a credito di paghe. 

Ciede dal Campo ognun tornar Campione,' ■ 
Mcntfe in seguir la Deità Candea (ij , '. 
Insin Bartolommco die nel C fi) 

Brontesquc , Steropesque 6c uudus mcm> 
bra ?7iacmon. 

Tyi, fuoco i Acmoni l'Ancudine; Eron- ' 
tes , ì detto dal tuono, Sceiopes dal 3a> 
Icno. 

<0 Candcl , Popob" del golfo arabico , presso 
Plinio . Qui per Deità Candea pare , che in-, 
tenda Marte, * veramente !a Guerra è una 

(a) Intende di Baitolommeo Colleonc da Ber- 
gamo , Capltang famosissimo . 
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£ dì fòlle albagia piegna l'idea 

Lascia i Penati suoi, l'amiche tresche, 
La tonacata ambizion plebea . (i) 

Quasi le guerre sian Scherme, olilorcsche, 
Ed al colpo fatai di morte acerba 
vi voglia Ja chiarata d'ova fresche. 

Oh mciceriaria ardir mente superba ! 

Par che falce di morte in mezzo all'armi 
Mieta alle voglie alctui sua vita in erba. 

Hati più senso di voi le rupi, e i marmi. 
Infami Gladiatori; arde la Guerra 
Dagli Arabi per voi sino ai Kiarmi , 

ler te gente vcnal più non si, serra 

Di Giano il Tempio , (i) e le vostr' ire, e i faatì 
Poitan gli sdegni lor sin dov'è terra. 

Tu fosti Ambizion, che disegnasti 
Le Toni, i Fossi, i Muri, e gli Atsenali, 
E agli Ulivi' i Cipressi, empia, innestati. 

E dietro ordigni bellici , e ferali , 

Cerca la morte patimenti, e ambasce: 
Come se per motir mancajser ma4i , 



fi) Ottavio Terrari , de re vestiaria lib. i. c. 
j;, Keattus ergo dixerunt, tunicatum dici 
de viiissima plebis f arte , quae ncmpc sola 
tunica inccdebat, sinc ulla lacerna vcl pae- 
nula , ut apud nos epam vilissimc sine palr 
lio incedunr, , 

(i) 11 Tempio di Giano si serrava in tempo 
di pace genciale , onde \ì medaglia di 
re : lano ckuto , f «ce abi^ac futa • 
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S pnt noto ì ad ognun sin dalle fasce 
Che pochi ne ritornino al Paese. 
Che alla guerra si muore , e non sì nasce , 

C'onde Tanta impietade in voi s'apprese. 
Non osservai ragion , legge ne fe , 
E inctudclit contro chi mai -vi o&«je. 

No che niangioi pazzia fta noi non v'c; 
7er gì' interessi nltrai , l' altrui chimere 
Gite a morir $enz.3 saper pciclic . 

Eppni si chiama azion da Cavaliere 
Chi sangoe, anima, e fc dia per bajoccht, 
E vinca l'iiom di ferità le fere fi). 

Che boriosa (bilia d'animi sciocchi! 
Bella vita mostiat si gran desìo, 
E girne poi tia gli archibugi , c stocchi , 

Che occoire far Collegi , c voti a Dio , 
E far studiar sopra le nostre vite 
Il ICtdìco di Pergamo, e dì Clio (a). 

Compor sciroppi, sali, e Elixitvite, 
Magistero di perle, e Belzoaire, 
Qlj contro veleni, c da ferite. 



(t) Orazio: Bpodon lib. epode 7. ncque Me 
lupis mos 1 nec fbii Iconibus anqaam , Nisi 
indiapat fèrit . 

fa) II Medico di Pergamo ì Galena, Ipocrite 
era dell'Isola di Coo , maquì U rima pare 
eba |li abbia fiitto dite Clio ; la <iuale è 
»n' Isola pure dell' Egeo , ovvero dell' Arci- 
pelago , oggi Scio f diversa da Coo , 0^ 
Stangò, 
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E distiiiar Ermete, (i>, c Albumairarre fi), 
E Paracelso (]) con stillati untumi 
Starsene a medicar le Scimitarre 5 

Pillole d*A!o&, Brodi, e Profumi. 
E rinnovar d'Ippolito gli esempi C4) 
Stordir co' pieghi il Panteon de* Numi. 

Srancai il Ciel, che vostre picei adempì j 
E ingrassando Cetusici , e Speziali, 
DÌ doni , e di Tabelle empire i Tcmpj . 

A che portai dal Ciel spini immortali . 
Sensi d'umanirade, e coi pietoso. 
Occhi, e ragion per lacrimare i mali! 

Se alle miserie svie reso ingegnoso; 
11 termine vital tronca, e dissolve 
A se Biedcsmo l'uomo fitt' odioso. 

L'uom, clic vive 3 momenti, e tutto ìpolve 
Ad ogni suo poter Cloro importuna 
E Mari, e Tetre per morir sconvolvc . 

Ha sudi pui al Sol geli alla Luna, 
Diri, sopiti i marzial bisbigli. 
Clic amica de' polrtoni è la ibriuni . 



f O Iimcte , Meicuito , Trimcgisto ; eh" fe mcs. 
so tia gli Aiiroii anriciù d'Alchimia. 

fa) Albumazzarre , Astrologo Arabo . 

(3) Paracelso, cioè Tcofrasto Paracelso, ChÌ< 
mico, e Medico famoso i e appresso, in- 
tende delle medicine simpatiche. 

Cf) Ipolito ad iiMnza di Diana fu risuscitato 
da Esculapio, e venuto in Italia si fece 
chicumc Viiibui , cioè Sii Tei . 



Chi potesse osservar senza parigli', 
Quanti bcandiscan l'aita di Fclide 
Con volti di Leoni , c son Conigli ! 

Onde poi 3 ragion Pas<iuin si lide 
E per quattrft bajorclii i Poetastri 
Cantan l'Ispano Marte, c il Gallo Alcide. 

Se ciò sia abuso, oppuc voler degli Astri " 
lo non lio per ancor retta bilancia 
Da ben pesar ceni Appollinei Mastri, 

Se avessero i Monarchi a cspor la panci'i 
A travagli, a ferite, a cannonate, 
Fer tutto si starla da Carlo in Francia. 

Ma pere' lian de'Chia&ei le man trovate 
Ciascun di lor dalla battaglia scampa 
Più che non fugge il can"dalle sassate. 

Così la Scimmia quando il foco avvampa 
Pei cavat la castagna, e non si cuocere, 
Della Gatta balorda opta la zampa . 

riù non badano i Re quanto- può nuocere 
D'un uom la motiei purché stian lontani, 
Rcstin Vedove , -e Figlie, e Madri, e Suocere. 

Oh quanto, in questo, io lodo i Cortigiani, 
Che per odio, o rancor ch'abbian fra loro, 
Opran la lirgu.i, e lascian star le mani! 
Ma so, Timon, che intervetià a costoro 
Ciò che un faceto favellò de' Tordi 
Nel ritorno che fero a casa loro . 
Questi tosto che fur da quei baloriiì, 
eh' eran rimasti , ritornar veduti 
Grassi così, che diventavan sordi. 
Ebbero i bentornati, e i benvenuti. 

Pregati ad insegnai qual Cipro , o Tilo .2 




[lltzed by Coogle 



■t9s la guerra. 

Fani gli avca si tondi , e pcttornt! * 
Sencdicerdo quel fecondo asilo, 

l! possesso di cui, se a lor sormje, 

Ter un soldo darian Fasi Col Nilo. 
A (juel parlate in lor le luci affisse 

■ Un vcccliìo Tordo, ed inarcato i! crglitf, 
Fecesi innanzi impetuoso, e disse; 

Mollo del vostro dir mi maraviglio, 
Donde avete il saper, dove il cervello, 
poveri d' argOmenro , e di consiglio ì 

E' de! nostro girar centro Ìl macello. 

Che sempre oro non c quel che risplcnde , 
liù d'un Tordo è felice un Pipistrello. 

Ei non ha chi l'insidia, o chi l'offende. 
Ma il viver nostto è viver sempre in rischio 
Se onnun per tutto a trappolarci attende. 

Chiama a morir, piti che a trestaic il fischioi 
Nè si punte adopcat Thermo, o riparo 
Coi tciiioppi , c i lacci , colle reti , è il vischio . 

Qnesto nostro ingrassar ci costa caro, 
Stragi maggior di Rohcisvalle, o Canne 
Dal Settembre di noi fessi al Gentiaro . 

Xaberinti per noi son ic Capanne, _ 

11 canto è doglia, il ciho assenzio, e tosco. 
Ci Peiirtiia, e di Seyia agre le manne. 

O che sia chiaro il giorno, o che sia fosco 
Per noi «on cessan imi le uthané insidie. 
Frodi alla spiaggia, e tradimenti alboseo. 

Fondamento non han le vostre invidie; 
Che di star troppo ben forse vi duole, 

■ Son sicure alla fin le voitte accidie. 
Lucio, pei ttie, pellegi'inar chi vuole « 
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Giuro di non uscir, «he ajl'aer bruno. 
Lieve perdita fia peidere i! Sole . 

Torna più conto in picc star digiuno. 
Che ingiapsàr cori dispreizo all'altrui tavolij 
Piìi tJel Ginepro alfin sicuro è il Pruno. 

À proposito tal dicea rostr" Avola , 
Chi conosce sua pace, e non l'apprewaj 
Delle discordie altrui divien 1» fiivola . 

Amate la peiiuria, c la magrcaaà. 

Clic antivedere Ìl male è gtan.guadagfio, 
E il saper co"Mcntarsi è gran riechczza . 

Stavan due Rane un tempo in uno stagno, 
E fu, se la merceria non mi svaria j 
Nell'età prisca «l'Alessandro Magno ^ 

Vollet lasciare un di la solitaria 

Stan«a, perch'era Ìl borro , e scemo, e sozzòj 
E cercar miglior acqua, e mutat aria. 

Cosi partirò , c ritrovato un pozzo 

Largo, e piofondo ; or <iuì fareth toggiotnà, 
Disse nna allegra, e ci empiremo Ìlgouo« 

Rispose l'altra, ch'era il luogo adorno. 
Ma che pria di calare , era curiosi 
D'esaminar la strada de! ritorno. 

lì non pensare al fine c mala cosa , 

Perchè suole apportai vergogna , e duolo i 
Io dissi il Testo, or &te voi la Giosi. 

Già di qui ci partimmo un folto stuolo , 
Ora il quinto non siam di tanta tazza 
Ne ttiuoion mille, ove n'ingrassa unsólo. 

SÌ disse il Tordo in sull'antica piazza 
Della Zelanda , applichi a se lo sgherro , 
ricmia un la gu«ra, ed un miUìon n'ammaJÈÌ} 



ut LA GUERRA. 

T. Lascia, lasciali far, che s'io nftn errò, 
Mentre applicati son ne! vituperio, 
Solo !i puoi guarir l'acciaro,, e '1 ferro. 

J, SÌ, s"i, hsciamgli far pur troppo è vero, 
Che per guarir ceite testacee vote 
ZI più santo spedale c i! Cimitero. 

Ma dalls Hucrra ornai queste mie rote 
Son ri chi a mate a più sublimi accuse, . 
E s'aguzzati dell'ita all'aspra rote. 

Che già risorti a sbandeggiar le muse 
si vedono i Licinj (i) , e i patrii lidi 
Lasciar! geir.enìio le virtìi deluse. 

Posposto è Febo dagli odierni Midi 
Al Semicaprnpan , che a' gran SienoiJ 
Sono i più mosttuosi i cari, i fidi. 

E per ([tiesta ragion molli Pittori 
In Caramogi sol Nani, e Margit! fa) 
Impiegano il sapere, ed i_ colori. 

Ed oggidì re spacciano infiniti ; 
TerVhè soglion tenergli in faccia al 'et». 
Quand'usan con le femmine i mariti. 



ti) A tempo di Eneo Domizio Enobarbo, e 
di Lucio Licinio Crasso Censori fu fatto un 
editto conila i Recori Latini. Gellio lib. i. 

Cj) Margirc è un personaggio ridicol», e con- 
iraffetto, soggetto d'un Poema d'Omero, 
così intitolato, onde forse e stato stroppiato 
il nostro Miigutte , intiodotto di Pulciai 
Mot gante . 



SATINA IV. itt 

Che se l' immaginar forma concetto 
Fora'c che naschin poi genti bistorte 
Peli al dipinto , c contemplato oggetto . 

E s'ingegnati così le genti accorrei 
Vedendo i Matti e i Nanì in quest'eri 
Esser ben visti , ed onorati in Corte . 

Eppure i Re potrian per le Città 

f etcar con ami d' or gli uomini saggi 
In riva al mar della necessità. 

T. Avverti a non entrar n;i Personaggi, 
Che non lice a ciascun gire aCotiito = 
E che credi vedervi entro i PalEggi ? 

J. Quel che credo vedervi ! Hippia, e Giacinto. 
Ed in vece d'Augusti, e Mecenati 
Di Valer), e Scliironi (i) un laberinto. 

siile, Mezenzi, Erodi imporpoiari (]> 
Ecl sangue d'innocenti, c in fieri aspetti 
Fcsii Anassarclii C+) , ' Senechi svenati . 



(O Proverbio Greco: non a tutti e permessa 
navigare a Corinto, per le famose Meretri- 
ci, che v'erano e che volevano di grandi 
danari . 

(»> Scliirone assassino crudelissimo ucciso da 
Teseo . 

(}) Nomi notissimi di Tiranni . 

(+) Anassareo Pilosofo , fatto pestare in_ un 
mortajo da NicocrcOnte tiranno di Cipri , 
diceva: tundc , tunde , AnaJtatchi fbllem 
tundis ; Anaxarcum vero non lundi* . Laet« 
zio nella sua vita, 

F S 
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Vcdiovvi gli Aristidi andar negletti, 
Gli Zenoci scherniti, e taciturni, 
E gli Aletti, e i Filochi esser gli eletti, 

tei gl'influssi de' Mani, e dei Saturni 

Non avere i rahbtiij, o Q,uetcia , o Laar», 
E i Giovi diluviar grazie ai Calfaroi Ci). 

fiemcie il Regio Scglio Asini d'Auro 

E in chiusi Ginecei d) fausta fi) col Drudo, 
leda col Cigno, e con Pafisc il Tauro. 

Vedrovvi sbtìttonato, e fhczzo ignudo 

Un Demetrio vantar Succhi di Latni» f4> 
Piìi che il valor del brando, e dello scudo. 

Adorar Flore, e dispreZ3:ar Deidamie (5)i 
Stancar le Messaline i Lupanari (6) ; 



(i) Calfijtni, cioè Pìson! , della famiglia Cal- 
furnio, centro a uno di questi fece nn ora- 
zione tenibilissima Cicerone. 

(i) Luoghi dove stavano le Donne . 

(j) Fausta moglie di Costantino, uccìsa dal 

(■4^) Tra la preda dellti Navi del Re Tolomeo 
fetta da! Re Demetrio Toliorcete , fu Lamia 
Flanitna belh'ssima , la quale fu cara a De- 
metrio , sopra tutte l' altre Donne , eh' ci 
teneva. PJutarco nella sua vita. 

(f) flore, Meieitici. Deidamie, Tanclnlle 
Nobili . 

CO Giuvenale di Messalina: Et lassata virii 
numquam satiala recessit . Andavi He'bor* 
dell! f nbbliat uxvenita < 



SATIB.A iV. ij*,- 
Sfipri ì livt d'omt com l'inftitde. ' 

E (Tedili tfii foWfa gff i^rwii . 

SemCei dalle ttstfvlc; e leggi, e torri, 
E gl'Iii O), i Tigellinf f^j , e i Ganime«| 
Far da Mogli'ei e Marito eiìcto le Còiri . 

Dc'Publi cdeiDemocli fS) i;i*an ti credi 
Che [{calchi verun l'alte vestigia 
eh' han solo in chiasso addortrìaatì i piedi ■ 

E' de' Regi il cercar la cupidigia 
eh' abbia gim oaao , e che in MA ptfevult^ 



(i) friapò . 

<0 Venere . ^ 

(j) Ila, Giovane amato dx Eicòte- vtlgi jHcL 

Cui non diftus Hylas . 
C4) Tigellino fa un soteone carciouutno di hm 

snria di Nerone Impcnttite . 
(I> Publio c troppo pòco pei aveié à Àift* 

aìre eh] ti sn, ^ tin ^i0nOBitf>6inimc ft 

ceafomila . , . 
IV?, I)einoe)c giovine iwIUsiìinò , tollécìtitri 

dal S.e D'eincnlo , A' !a «Da fidata 

bdnente pei salvate Witti ioMeiài, ffM 
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chic finge he a pisciare, e iotaoto accoglie 

Fer le s^nze segrete in sen ^ti Amanti • ' 
aw^xt ^voltar le: Regie Uigbe, 

A seccai ciò che voglìon da Talazzo 
* vColor ch'hanno brf figlio, « bella moglie. 
X; senza ài d'onoc lite, o schiamazzo ' 

D' accordo tia di lor Mc^Iie, e Hatico 
' Terterai una il Berton , i' altro, il Ragazzo. 
"E degli AndiimaCriJi il sozzo tito , .;i 

Che ai Rege ìor le figlie offtir cOodaDU,., 

Prima che spose abbian l'anello in dito* ' ■ 
pidir capestri mirerò Giovanna j ■ 

Morto. pdoaido ai cenni d'Isabella; ■ 

E 1' Anito Enrico Apostatar per Anna.. • -■ 
B Faustina adultera, e lubella, 

I^a'qnal ma! sazia di lascivie, elegia 

Infin età Schiavi alzarsi I9 groacU*,* ■-■^iit 
£ues tenuti i Cm] inntil gie^e , 
.~Jlc«f«^'& d'-Ks Bagof^t^wReimes^dAìff 

In scioc, le brache , a ciò cli'ei rnql Afd kg|B. 
Vc4rò-^ntjit in iàr la Lnoa i quarti. ; 

•U Guwto,-h Sabba, '«--la HiideaiCajì.r 



(i) Bagoa castrato favorito d'Alessandro. Re- 
' gis animum obsequio corporis devitixcrat. 

Cr) Il Guado, etba colla quale si tingono i 
panni in azzurro, pei fondamento del CO" 
ior oecoj e d'alni colorì iLKf. cUttum. 
Della Salina erba , così SlinÌQ it> Xh £I<^- 



SATIRA IV. 



fer far sconciare alle Vestali i patti . 

Ed in cambio d' Alcesta (r), o Issicratea (3) 
Son certo di veder l'opre impudiche 
D'EIcna, Fedra, Mirra, Ancia, c Medea . 

loie a scherzo trattar Nemee fatiche. 
Colle davi innestar fìisi , e conocchie. 
Svergognar elmi, e profanar loriche, 

A^o, e Cherilo Co a scoverte ginoechic 
Del Re di Fella adoratoli insani. 
Che non vuol, che per l'uomo alcun radoechie. 

Vedrò lo stuo! de Protei Cortigiani 
Bocconi manJar giù d'assenzio pieni 
Logre le dita aver dai baciamani, 

E con sembianti placidi , e sereni 
Rovine macchinar Sprilengo, e Xico 
Sulle fortune altrui versar veleni. 

Starvi l'uomo dabbcn magro, c mendico, 
E i mozzorecchi grassi, c accatcìaati , 
£ più d'un Giuda in maschera d'amico. 



ba Sabina , braty appellata a Grecia 
Paftus emoriutts apposita exrrahit , & sufli- 
tu , la Ninfea altra sorta d'erba, 
(i) Donna fìmoia per l'amore coniugale. 
<i> Hypsicratca Moglie di Minidatc , che lo 
seguiva io guerra aiman , c cjuanda vinto 
da Fompeo se ne fuggiva , ella gli andò die- 
tro sempre vestita da uomo, Pluurta nelU 
vie* di PtiTifta . 



(]} Chailo facU «dijiwe d*. Alcuaodio 4 
1 7 
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E iVedi (i>, c iNmnitoridjcfnpi, cìnsenaii 
NrgSt sollievo ai letterati affanni, 
E r Canattieri tener salariati . 

Non aver di Signor altro che i panni : 
E con cervelli mcMenini , e tordi_ 
Farsi acgirar da Graz.ÌanÌ, e Zanni. 

Osscivetò pei ì conviti inimondi 
Pe'titanni, c saciiicghi Alboini (j) 

(ij Vcdio Pollionc Cavaliere Romano Corri- 
mano d'Augusto teneva vivai di Murene, c 
per in^tassaik, vi faceva aftbgate gli schia- 
vi suol . 

(z) Numitorc figliuolo di Picca Re d'Alba, 
cacciato da Amulio suo minor fratello dal 
Regno, 6Ì ricattò con propagginare viva 
Rhea Silvia Vestale, e i suoi figliuoli Ro- 
mulo, e Remo fere abbandonare nel Teve. 

(]) Sigonio de Regno Italiac lib. i. fitlJa vita 
d'Alboino Re; Habebac Alboinus in matri- 
monio Rosimundam Chunimundi Gepidarum 
Regis, qu:m quondam in proelio interfe- 
cerar Tiliam quodam die, eum in convivio 
più; solito Laetus, liberiote iUi genio pro- 
pinaret poeulum , quod de cranio patris 
cju» condiderat, poriigi jassic , atque ipsani , 
ut Iiilaritet cum patte suo biberet , invita- 
vi!, cuius vocis foeditate ifta tnulier, subi. 
to animum iracundiae impotem ad necem 
parectls, 6c manti contumt^lìav ukisccn* 
dam convcicic . 



SATIRA IV. 1)1 
Servir di Tizze ì teschi de' Commondi , 

Carli, e Ottoni vediò con cor ferini 
Schernic U vera Te, per lor diflùsa 
L'Eresia de' Luteri, e de'Calvinì. 

11 Tiranno vedrà di Sitatuja (i), 
Teichè rase Esculapio a pel contrario 
Star pcc timor entrò una stanu chiosa . 

Adorar Santi fuor del Calendario, 

£ ad un solo sospetto, uti solo indizio, 
Un Azio ucciso, e cieco un Bellisario! 

Vedrò lieti morir Flavio, e Su!piz.io 



tt) Cicerone lib. i. de natura Deorum, dicé 
di Dionisio tìianno che si burlava degl'Id- 
dii, e commetteva sacrilegi. Qui cum ad 
Feloponnesum classcm appulitset, & in fa- 
fium venistet layis Olrmpiì , auieum ei de- 
traxit amiculum grandi pondere , qua lo- 
vem otnatat ex Manubus Carrhagincnsium 
tirannus Gelo , atqne in co ctiam cavilla- 
tus est, aestate grave esse aarcunl amicu- 
Jnm , hieme fngìdnm , erque Laneum pal- 
liuni iniecit, cum id esse aptum ad omne 
• soni •empns , dicerct , idemquc Aescnlapii , 
- E{ddiu:i , barbam auream demi iussit ,^ ne> 
que enin> convenire barbatnm esse filium, 
Cum in oEinibus bnìs parer imberbis esset é 
Stava dia» in una stanza, non si faceva 
fare la barna col fèrro : qtaando andava a 
letta, tirava certi, come ponti a levatoj* 
^rcliè inioriw oiuno ìc gli accoitaisc t 



e; 
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Per il pubblico bene, c iti mezio ai Cuochi 

Spensierati setter Serse, e Domizio fi). 

Calligoli, c ViielTj in feste, c in giuochi 
Cento Sardanapali, c un solo Tito, 
Molti Nerori , e Marc' Aureli pochi . 

SÌ che pottb ben' io mostrarti a dito 
Quel gran Marito di tutte le Mogli, 
la Moglie univctsal d'ogni Matito (a). 

E tu non vuoi di' a mormorar m' invogli 
Alme veder d' umanità digiune ^ 
Sopra l'altrui cadute aliaiai i sogli. 

Son pili che certo di vedere a Lune 
Marito, e Moglie di volei concorde, 
Pudicizia, e beiti (}), senno, e fortune. 

Sancie, e Siftne d' impictade ingorde, 
D'Astiage, e d'Atreo vcdiè le mense 
D'umane membra profanate, c lorde. 

Scorgerò ciurme numerose , e immense 
Di Bufali che d'uomo han le sembianae, 
E Mondi governar teste melense . 

Mirerò pai l'enormi stravaganze 



<i) Per Domizio intende Nerone. 

(i) Questo è Giulio Cesare. Sveconi) nella 
vita di lui cap. il. Ac ne cui dubiim omni- 
oo sit, 6e impudiciiiae cum & ai?"icertoram 
stagtasse infamia. Curio pater , ^uadam eum 
oiaiionc , omnium mulierum vifum , omnium 
viiorum mulierem appellat . 

Cj) Ovìdi»: Rat» est concordi* fsrinae aique 
f lidìcjtia . 
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Alle vicissiiudini dr un osso (i) 
11 nervo acrisicat delle sostanze. 

£ credimi Timon che pìii ttoa posso 
Diiailia veder coul difcRo: 
£ non he per vergogna il viso rosso. 

Polche ho sentirà ua Gìaocator eh' ha detto 
Che il giuoco è ver ch'é spasso, ma che in iàtto 
Cotisisre in bestemmiar tono il diletto. 

Invero Mondo itìcanclicrito aflatto 

Fer gir dierro a malvagi , ed a bricconi , 
Da un male in un peggior passa inuonatto. 

Mirerò gli Eliogabali, e i Straton! (i) 
Dar materie di Satire ai Poeti, 
Alle lingue dc'Momi, e de'Teoni (J)- 

Vedrò ne' Gabinetti pui secreti 

I Domizian (4) , gli Arsacidi , e gli Anabbi 



(t) Park del givcv dei dadi, molto ìn uso al 
tempo dell'Autore . 

0> Eliaoo nella varia historia lib. 7. cap. a. 
Sciaton Sidonius dicituf omnes homines lu> 
Xu , & ma^ificentia superare studuisse 3cc> 
Huic vero non unns pracsto erar eantotquf 
coenam ipsius canrando oblcflaret & ipsum 
demukeret, sed multai! uralieres musìces 
periiae, rum tibicinae, lum tnerccricei dea 
coia fiicie, 8£ saltatrices. 

(j) Teoue fu un maledico 5 e detrattore f Acro- 
ne sopra Orazio; o;ide i maledici si dicono . 
Teoni . 

C^) Svetonio in Corniciano c^p. j, intcì iniài- 
I 9 prìo- 
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Svenar Mosche, aidcc Talpe, e teaer reti» 

Ni temer ch'io fra titoJi mi gabbi, 
Che talun l'Illustrissimo si piglia, 
E Dfo sa poi chi fuion ìjJj Avi, e i BaBbi, 

Che spesso ad una serva il Re s'appiglia, 
E spesso la Regina i suoi pensieri 
Ione in colui, che adopera la striglia. 

Quindi i figli dei Re fan gli Staffieri , 
E vantan poi di nobiltadc i quarti 
I figliuoli de' Cuochi, e de' Cocchieri . 

£ se non fosse per scandalizza iti 
Con materie sì brutte, e disoneste! 
Le bel'e cose che vorrfci narrarti. 

Certi Satrapi v;do , e certe teste , 

Che sembrando Catoni agli atti, ai mori, 
Senocrnti d'amop, hanno le creste! 

lo non ti vo citar gli esempi noti j 
Fasti sol dir per ncn rornar da capo. 
Che son tutte Bardasse Avi, e Nipoti. 

Ma giuro al elei, che se a dir mal m'ircapo. 
Non tacerò la gran furfanteria, 
_Che sorte ha sol chi ha mantoan Priapo . 

&ì puoi sentir maggioi vigh'accheria ! 



-princìpatu^ quotidie secretum sibi hoiarìam 
sumere sak-bac : nec quicquam amplius , 
<]uam muscas captare ae stylo ptaeacuto confi- 
gcce : ut quidam interroganti esset ne quìi 
cnm Caesare intus ? non absurde lesponsum 
sic a Vitio Ctisfo ; ne mas» quidtm > 
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rlìi non si chiama né colpa, nì vUio, 
Ma stil da galantoom, !a sodomia. 

Oh degna indegoiri d'ogni supplizio '( 
Mi pecsio v'è, si tien chi nulla «cdc 
Uomo di bell'ingegno, e di giudìzio. 

E diventar col Mafchiavel si vede , 
Ad onta de'Mnttei, Giovanni, e Marchi, 
Ragion di Stato i Dogmi dtlla Fede . 

Oliai maiaviglìa è poi se gli Aiistarchi 
Vanno «ridando, che l'eri moderna 
Non ha°piìi forme da stampar Monarchi. 

Che possibil uon è, che tu discirna mi, 
UoLicurgo (I), noTnjaQ (j) in mezzo agli Os- 
■Che degno sia di nominanza eterna . 

Oh di rapacità portenti . c mostri ! ^ 
Chi ritrova estorsioni, aggravi, e dazi 
Son tenuti Soloni ai tempi nostri . 

Chi pufil contar, chi puoi ridir 5IÌ strazi. 
Chi l'angherìe, che l'avaritia strana 
Ci ha fatti ijuaii Marzia, e non son saziì 

Kè ci resta a veder che l' inumana 

Usanza dc'Loargi, e degli Anzichi 0>, 
Che fànoo beccheria di carne umana. 

E vuol poi ch'io mi taccia , e che non djchi ! 



'<!) Licurgo Legislatore degli Spartani, o La- 
cedemoni : , , , 

ti) Traiano onorato dal Senato Romano del 
titolo d'Ottimo Principe. 

(j) 1 Tarla dei Popoli Antropophagi , ovven» 
mangiatori di carne umana. 
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erf tA GUERRA. 

Veder tafiti Avolcoj sopra la carne 
De poveracci miseri , e mendichi ; 
t ncmmen ci è peiraeSso fi lamentarne. 
Che mentre dan gli onori ai piii fiirfanti . 
Non util, mJi periglio è i[ mormorarne. 
Godono i Salmone! (i) folli, e arrogarrci , 
Quanto temuti pili , tanto più ingiusti , 
Far sul capo degl'infimi i Tonami. 
Quanti mentiti, e mascherati Augusti 
Indegni di quel manto che gli" copre. 
Si spacciati per Atlanti, e son Ptocusti . 
E voglion poi, che Omct la penna adopre 
A dir di lor, clie son a tutte l'otte 
Achilli ai vctai altrui, Tersici all'opre. 
EJ si credon con d»t quatfto pagnotte. 



fi> Vi(g. jEn. lib. 6, vidi, & crudelM dantem 
salmoneam poenas. 

Dum flammas lovis, & Sonitu* imitatut 

Oljmpi &c. 
Demens , (jiii nimboss & noa imitabJe 
fuimcn ^ 

Aere , Bt cornipedum cursu simulaiat equo. 

At pater omnipotens denta intec nubila 

teiutD 
Centra 6cc. 

Salmone, che voleva fire da Giove to- 
nante, andando in carezza sopra un ponce 
il bronzo , fu fulminato dallo tteuo Giove , 
limbolo de' Principi lupeibi . 





^ 



. 'SÀTIR A IV. M 
Cm un' scatfD boccal d'agto lieo 
Tatsi lodar dille fetaoner done. 

&d un spilorcio piìi' di Nabateo (i> ■■ 
.Scgnendo d ■ art kuffin <ij i'ormc , e la naecìai 
Vuol titolo di- Magno « Semidco . - 

Dì farsi idolatrai <^ s*Kllacc!« 

.. .Che svenerebbe il ipjuttì,!* 1* E*»?® t ' - 
£ (.là direi, ma :Ì ■vr ÌÌ:fàUi b»fMtìAi^ 

T. Sovvenoati dell'Aquila d''E6oyo 

Clic vantava in beltà d'essere uti mott», 
A. fronte agli altri Augelli del Cahopo. (J> 

A cai disse il Pavon tute' oro, ed MMt' 
Bai- bon n^òn di nillantu. ua>iiBt'> 

■ iMiTftfinliI : jttrrh'tTiifgH-i^t^ i «ÌLmI^, 

' ^!f<r- ■- ^■■^> - ' 

<*rw4A'»**W*"*'». vanì *«(■ 
dite, p& die Antiieo, cioè inano, c qic- 
dro bèhe . 

<a> iLnffiiiD, qncIl'Bimiiitòo, «ntr» 
icdi* CUudiaaoi; - 

Sempre a quel ytìì, ch'ha faccia di Ma- 

De "^nom chinder la bocca, sìncbfc pnote , 
Perocché senza colpa fa vergogna . 
(^.) Non pare che si Itovi in Esopo questa fa- 
vola , ma tutte di questa razza si doman- 
dano d' Esopo . 
<0 Cioè dell' Egitto , prendendo una boccacci 
Nilo p« tuta» r^ne. 



m 



LA GUERRA. 

Gl'^norami, c i capaci, indarno accusi $ 

"E' rito antico adorai Lupi, c Buoi. 
Non istupisco io gii dì tanti abusi, 
" Che facil gita è quella dell'Inferno (ij. 

Se vi sì va correndo ad occhi chiusi. 
Che importa a te del Mondo il mal governo. 

Lascia che altri il ripienda, altri l'incolpc; 

Che rnn ricusa alme dannare Averlo, 
lo di luì non vo far scuse, o discolpe; 

Sempre il conobbi scclcialo , e immondo, 

E penuria giammai non fu di colpe. 
Ma dall'Alba che spunta io mi nascondo: 

Tu con chi parli, osserva le persone. 

Che nuocer ti patria 1' esser facondo . 
Io mi patto, ecco li Sol, credi a Timone, 

Guarda di far nelle Città dimora. 

Che senza andar su quello del Giappone. 
Vanta i Mattili suoi Pasquino ancora , 



(O V'S- s . Facilis descepjus Averni , 

Laerzio nella vita di Bione Eotìstcritc ; Fa- 
cile esse diccbat ad Tnfetniim viam , ciau* 
ui entm ocuJis illic.iii. 




LA BABILONIA. 



SATIRA T. 



Tirreno^ ed Ergasto. 

Jtdcco l'alba , che torna in braccio a Fosfo- 

E àt\ mio vano.aftaticar si lidc, 

che un pesce sol non prendetia ne! BosfbioC)). 

Gite alle forche ornai Trappole infide 

Nasse, Gorre, Bilance, Ami, e Tramagli. 
Se ad Ogni airro, che a me la sorte arride ■ 

Adulatori rei de' miei tpavaE;Ii 

vi sprezzo, vi calpesto, all'aure, all' Onde 
Rimnnetevi qui, scherni, e bersagli. 

E voi bugiarde, c lusinghiere sponde. 



(i) Fosfoto, voce greca, iti latino Lucifero, 
in volgale la Stella Diana, o Mattutina, ed 
in cftcìto il Fianeta di Venere, 

(j) Bosforo, oBosporo, vale passaggio , o pas- 
so del Eove, COSI detto dallo stretto del 
mare. Intende del Eostbto Tiacio , ovvero dJ 
CostanODOfoU . 



ae^. LA BABILONIA. 

XujigT, lungi da me, gitene in bando 
- Dalle speranze mie"Sci!!c profonde 
E. Ferma olì Pescatori se vai gmando 
Gh stromenti così dei t^o mestieio 
Fer l ayvcmr ru pescherai nuotando. 
Qua! doglia qual pazzia , t,n,I Dio severo 
Ti sconvoge !a mente , e appanna i lumi, 
E 1 pe=ci t, traspom entro il pensiero ? 
r. Solo pet me sono infecondi i fiumi. 

Non hinno occhile Sfere, orecchie i Numi 
Lusingarmi di nuovo, io pm non voslio - 
Chi infelice mi vuol, ride ai miei laj' 
'P>Ì siovar mi pottia senso ha di scoeìio 
Sempre 6s5e pet me solo ne'auaj ^ 
Per ttafiggermi ogno Vtelle^sevctc . 
Vibra la vostra luce acuti i rai. 
Ed avete lassù reti" ampie sfere 

ffoiz'è pur clie a' miei danni oggi i] i;di„) 
Per la gran ferità, volti di Fere, 
lo sapete ben voi , senza ch'io 'I dica 
Se neli'andac precipitoso a! Senio 
Sotto gli occhi mi muore ogni fatica . 
rerde la sua virtù meco l'Ellenio} 

fi) Ellenio sorta d' erba stimata da alcuni TI 
Nepenthes, che Omero dice «ver portata 
Elcna dall'Egitto, e Pì:n:> ni. 21. esy 2, 
Helenium ab Helcna natura., favere ereditar 
torma ecytemMulicrum in facie reliquoquc 
eorpore manere incorruptam , Praeteiea pn. 
unt nsu «US qiiamdam gratiam iis» vene. 



Me 1' Eufrosino (i) mai , clic il gaudio accresce 
Ebbe valor di rallegrarmi il genio. 

Sia pBie in cancro, in scori>ion , o in pesce 
Il Sole a favor mio lassìi tìcU' ^cra i 
Il mestier del pescai non mi riesce . 

Rito Lieio (lì 3 mio prò nulla m' impetra , 

lenique conciliari. Attribuunt, & liilaritatii 
*ffcftum eideih potie in vino , eumqae , qUem 
habuerit Nepenihes ilhtd praedicatum ab Ho- 
mero quod tristicia omnis abolcatur. Questa 
ciba, come il nome stesso dimostra , eia uri 
timedio per discacciare il pianto, e il do- 
lete } onde il Redi rei Ditirambo . 
Egli è d' Elcna Ìl Nepente e(r. 

(O Eufrosino, voce greca, cioè roba da ftre 
state alleoro, onde una delle grazie sotti il 
nome d'Euftosine, cioè d'allegria. 

(ij Allude all'Oracolo famoso d' Apollo in Fa- 
tata Città principale della Licia , ove si trac, 
vano le sorti per sapete le cose fiitute , e 
pet mezzo dì cedole 1' Oiacolo dava le sue 
risposte. Onde Rito Licio. l^rri;. nel +. del- 
l'Eneide ft dire it DÌdone disperata, come 
se Enea si fosse setvico del pretesto degli Ora- 
coli per colorire la sua partenza : 

Heu furiis incensa fciot ! Nutic & Aagur 
Apollo 

Nunc Liciae soites, rune 8e love mìisui 
ab ipso 

Interprcs Divum, feti horrida iilM» p« 
aura). 



2ÓS LA BABILONIA, 
Sacrificio Tionco fi) non è p«ssenrp 
Della sventura mia frangei la pietra . 

un giorno sol non tn' apparì rìdente ; 
Ì)ov' IO sto , dond' io passo , ov' mi volgo 
Trovo materia a divenir dolente. 

Destinato a penate in me raccolgo 
Tutte dell'astio le bevande amare: 
' Sol perchè anima, e cor non ho da volgo. 

Voi non mi conoscete o geiiri avare : 
yo il Pescator , ma il genio mio sarebbe 
Di fat altri pescar, non io pestate. 

riù d'un Zoilo (i) i miei gestì incenderebbe. 
Se rispkrdcise a me mislìot venterai 
E l'invidia latrar non s udirebbe . 

Ot che fate lassii , voi che la cura 
DÌ dispensare avete, c pene, e premi, 
E governate iì Tato , c la Natura 3 

Conie accordate sì diveisì estremi: 

Che lì Giusto mai non abbia aura gioconda 
E che mai del gastigo il Reo non temi! 

Come soffrite di veder l'immonda 

Setta del vizio andar fastosa, e impune, 
E colonie fondai per ogni sponda! 

Come a vista del ben languir digiune 



<i) Tioneo ì uri soprannome di Bseco, da Thyei- 
ni, che vale sigrificare però che ad esso 
ancor vlveritesi fecero sagtifici, odallama» 
dredi lui Semele , chiamata ancora Thyooe . 

ti> Zoilo nome solito atttibuìrsi a qualsisìa Cri' 
tico, invidioso, e maligno. 



l'Anime grandi, e in man de'Paiaiiri 
La eopiR lovesdai delle fbrtane ì 

Cenano i buoni in otieivai jtotdict 
Suire Dafiar grondir nembi di gioji i 
Castigar Giobbi, e fulminar StiÙd, 

Veriebbe ai sassi di giidai: la Ibja 

Mormora un Citarella, é s' arritehisce , 
II Franco (t) appena parlaj e dà nel Beja^ 

E v'adirate poi se i!ÌaoguÌdfsce 

Di voi Iz Kiima , se a ragion per tutto 
L'uom l'opre vostre critica, e stheiniwffJ 

SoV de'tiavigU miei, lol del mio lutto 
. li-trMt»» rabbit alimenta, e pascei 

- M '^lHl veder di mia costanza il &utta^ 

intervallo non hanno in me l'ambasce, 
'"E fttti eterne te mie doglie iniensc 
Nato appena uri ftvor mi muore io faieé^ 

iempie il vostro fiiror tardi sì spense , 
E le piaghe a laldai di mie ditgraue 

' AJca^^f ▼noi che Dìmmd Cietense C>}< 



(i) Niccolò Franco nomo letterato , fu impic- 
cato in Roma in e[i senile per aver fatto 
una satira contro il S. Pontefice Pio Quinto . 

Ci> PliflQ Ut. B. 7. Nec. hdec sola a matis ani- 
jnalibns tcperta lane, usui futura 6c hùmu 
Iti , OìOàOtnni li'érkiin eniahendo t^tttt cct-' 
«i moDritavciV, pticDMÌ co ctlo,* pndqaf 
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tot XA SABILONtA. 

' D'odio ~n veg^, e-pqk del imo ifeein^ 
j Mi fccondiop un dì fide te gotùe.I ^ ..^^ t 
tòrdto uh voi» avAcu, e HtUF'>A 
Dalla cQtnnne simpada m'iia ^hd-i ; - 
E il libero patUr mi dehe ìndictto>:J --j;/ 
Kon ti dolere o Focion del volto (i)'r>.~; 
Knrbetoi che del pari and.ir passiamo,' ' 
Se da disgrafia uguale anch'i» son coito 
Par che 'del seme io sol non sia d'Adamo,- 
Se dell'empio Saturno infàusto, e pigro 
Di tiitd i ii»Ìi snoi sembro il lìcliiamo . 
Io non so, cóme in gel non mi trasmigro 
lìeil' osteirar , che questo fiume ancora 

^ £ 

, . Ptrg, nel lib. dell'Eneide ne fa una 
'bellissitna descrizione: 

DiAamum geoicttx Idaca catpìt ab Ida 
Tubecìbiu caulcm jbliis, & coiàos* 

tan, ' - ' 

Tupuieo .... 
ha le fpgli'e con ntia ceHa inoEbìda kau^ 
oe, e il fioi io»o, 
<i> Plutaico nella vita dt Focione Ateniese se- 
cando la naduiione di Lapo da Castìglion. 
chio: Erat ingenio mia hnmanoquc » seden, 
ìus lenitaiem &cìe> aararfi tdids atqae. le- 
vera ita meniiietaiat «ut conetcttiun neme 
non gimiliaiii, aut aglat, MtBbcu RMWdt 
fecìle. 



SATIB-A V. mt 
fan' è per me 1' As&tilde fi) , C l' Anigro (>). 

g. Che balbetta costui ? la luce indora 
Già de' monti !e cime. Oli Fratello 
E' sorto il giorno, c cu trasogm ancora? 

Qual arili" ti svolazza entro ÌI cervello» 
Sei briaco, sei scemo, o pazzo affatto, 
Cbe le reti cosi mandi in bordello? 

Tu sospiri, tu taci, e stupefatto 

Straluni gli ocelli al Ciel , batti il calcagno. 
Da' sensi insieme, e dalla mente astratto! 

T. E clii sci tu, che patii, e del Compagno 
Vai spiando i segreti ì E clie s' aspetta 
A te la mia disgrazia , o il mio guadagno ì 



<j) Asfaltide, lago del bitume nel quale si pei- 
de il Giordano, pi:». i:b. 5. 15. lorda- 
danis amnis oiituc e fonte jianendc , qui 
cognomen dedit Caesateae de t\ua dicimus : 
amnis amoeniis & quatenus Incorum situs 
patitur , ambitiosus accolisquc se praebcns 
Velut invitus Asphalticem lacum ditum na- 
tura petit, a quo postremo ebibicur , aquas- ' 
que Jaudatas perdit pcstilentibus mintas 8(c. 
Èappresio; Asphiltites rìhil practet bitumen 
gjgnit unde, & tiomen &c. Asphalios, in 
Cieco, significa I>itumc. 

(1) Anigro, fiume dcHa Tessagli! , le dì_ cui 
dolci acque , dopo che Ì Centauri feriti di 
Ercole lavarono le lor piaghe in quel fiu- 
me, dìvcDaeio pu tilde , e |iuE«}lenti. Ovid. 



ji« LA BABILONIA. 
£. Io mi son un, cui la pictade allctta 

A cercai la cagion de' tuoi deliii; 

A consolai il duo) di lua disdetta. 
Feichè dunque il fuiat volgi, e taggin 

in eli! nulla t'ascolti, e con gJ ordigni.' 

Dell'esercizio tuo cosi t'adiri! 
r. Perchè per mezzo lor gli astri imahgnì 

M'hanno feito penare ai caldi, ai geli ■ 

Lungi da me torcendo i rai benigni. 
È floii vuoi, ch'io mi dolga, e mi (iuete!Ì j 

Quando vi son yìh peicatoi , che pesci . 

Nè vario sorte , ancorché vaiii i Cicli ì 
Tu pretendi giovarmi, e i! duol m'accresci: 

E se per uomo vctitici mi stimi. 

Bile alla bile mia tu aggiungi, e mesci. 
Che vai ch'io sia de'pescaiot fra i primi. 

Se , o che nasca, o iiamonti il Dio di Caino <i) 



(T) Intende d'Apollo. Piusania nelle cose la- 
coniche fa menzione d' Apollo chiamato Car- 
neo, adorato dagli Spiitani ; Habuit cjuidem 
(dice egli, secondo la traduiionc di Romo- 
lo Amaseo Umantrta dello Studio di Edio, 
gna) Carnei Apollinis re'igio a Carnó origi- 
ocmj qui pìtria fuic Acnrnam ab Apolline 
Vero divinandi aitem didicii , hutic eoim 
Cainum cum inietfeeisset hippotcs Phylantit 
filius, iiatus Deus Doriensium castra male 
mult»vic, Hyppota io cipitis iudicium ad4 
dufto Donenses Acarnanem vatem statue- 
*atìt saciis , 5c caeteraoniis placanduiii . Pei! 

pu» 



S A T 1 R A V, III 
La sorte mì ronvicn seguir degl'imi? 

Son tant'ann: ch'io pesco, c sempre indarn:* 
Le reti, ed i sudor gettai ne' mari 
Dilla ìchiava mìa Patria, e ili riva all' Arno. 

Abbandonato poi quei lidi avaii , 

Qua venni a mendicar tanto di spa^Oj- 
Da collocar del mio tugniio i ì,ait CUt 
vita la mia sotte rea per BiattWt ittari»*^* 
MeUe miai d'nn Saufepo lU'pOilcI ' - 



taugtK tdunqne Poi^^U c 
la penont dì Caino IttdfivìnoDÌtcepolo d'Ai 
pollò, fnrònó istituite le fèste Carnee ifl ono^ 
re d'Apollo. Vogliono altii, come st^giun- 
ge il medesimo Fausania, the acquistasse il 
copiannothe dì Carneo, perchè nel monte 
Hi di'Tioia dal Luco, o SiscO sacro ad 
A^flo iiiiDiio ta^ìiari de' Cornioli |iei fàb- 
bticàie il Cavallo Troiano, e rettandone 
perciò q bel Nume offéso, pei plagilo fa^' 
xono instìluite le feste Carnee, e quindi Apo> 
lo per una trasposi iioit e di Ietterà fu detto 

* CdrneO , (]nasi Craiico j giacché Craiiesk , ytìt 
in Cieco il Corniol o Caitiblo Albeioi' 

if) tati, ptct» i L«dBÌ«Hw gl'lddil do« 
- ittettid'fiuiEdiad éàH Cm , e >I pieAdoaii 
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LA BABILONIA. 



Ma giacche tanto l'altrui mal ri preme; 
Perchl la sorte, udir bramo da ce, 
sia così parolai di ceste sceme ì 

E. CJucsto è un difficilissimo ptrehì . 
Nessun mai giunse a saper la cagione, 
Perche tanto agli stolti amica cH'è. 

Ella sprezza ogni legge, ogni ragione; 
E il male con il ben mesce, e confonde 
Senza guardare in faccia alle persone. 

Son le cabale sue troppo profonde; 
E co! saper di tei strano, e fanatico 
Il nostro, fratti mio, non corrisponde. 

Veggio che di Babel tu non sei pratico. 
Che altrimenti, per Dio, non ti dorreid 
Dell'influir di ijuesM Ciel lunatico. 

Che ti abbatta la sorte, e n c^tii>c<:Ti : 

D'esser uomo dabben . uon^o onnr.rn , 

Son argomenti ciliari, e iiianit^ti . 

Ma s' io ti vegga un dì ricco , e beato , 
riti di quanti far mai sotto !a Limaj 
Dimmi il nome , c la Pattia onde sei rato , 

T. Di Partenopc in seno ebbi Ja cuna. 
Ma k sirena, che m'accolse in grembo. 
Non potè addormentar la mìa fortuna . 

Dal mac, che baijna a quelle spiagoie il lembo 
Di Tirreno ebbi il nome, e a quel cb' Ìo veggio. 
Col nome ancor d'atre tempeste un nembo . 

E per mio ciuccio eterno , e per mio peggio 
Vidi nel suol natio, stimai, pioteggeie. 



SATIRA V, ji; 
fii dì tia Uomo, uo cavallo di maneggio.' 

Airecini a vìltide il^ene eleggere, 
E la banana' Aia (chiatta pm nobile 
Avei Ve^c^iii 'd'imparare a leggere. 

dùamai'pedestre, e rondinnat d'ignobile 
Chi h*i> fc- de' suoi Seggi, e sùti capitcrits 
E ■'» fnentisca ìt CÌe1 mi renda ìnuA^M!. 

ST*%>,''ctiì aoa mei crede, i auol ^ihitdlì'l'' ' 
Sempie il sao genio troverl disiato - ' 
Di darsi 4 mbbik i Principati, e i Titoli'. 

Dal detn «nivei «al non mi discosto; ' 
Otti WBT'pieA'di vento, ed rigni vista 
Narfwe di gran fumo , e poco arrosto . 

£ altro rome sol ci vanta , e acquista 
Chi pRi d'Aspide ha il cor gonfio dì boria. 
E clii piìt mord, e bastonati ha in Iòta. 

Patria serva dei Servi , e che si glotta ' ' 
Del giogo vii, che strascinando ' 
Odioso oggetto della mia memom'i"' ' 

Io non vosiio tradir la verità, "■■"-'■^ 
lUsa si e presso ognun lidicolotf t ■ ' 
Tei la soverchia sua ctednlitì, 

Sen'ItaUco Omei la gloriósa <iì 

strina venero anch'io, c a quella appresso 



fi) Intende dì Virgilio , che fu sepolto in Na- 
poli, come attcsta l' antico distico posp neU 
It sua i4n: ' 

Hintua me gennft : -^alobii t*pfttt : te- 
(let ftuBC 

futMojc: Ccdni ftf^w, BUI, dacMt 
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1.A BABILONIA. 

Di Sincero, e Filen (t) l'Urna famosi, 

Ma a chi piacer può mai miiac l'eccesso 
1 Drlle sue tante vanicadi, e abusi. 

Dal Nobile il Plebeo svenato, e oppte«o ? 

E se vanta i Cantclmi , e ì Terracusi, 
Gli Avoli al par de' Scipioni , e Mat;, 
Quei dalle lodi mie non son esclusi . 

Per Dìo, clic nutre ancor dc'tcmetarj 
Un numero infinito, in contrappeso. 
Una scuola di Ladri, e di Sicar j . 

Onde da giusto sdegno, ed odio acceso. 
La rinunziò per sempre , c più non cuif 
Tra i Cittadini suoi d'esser compreso. 

Cosi voglio, prometto, e cosi giuro: 

Per tutto è Dio, né può mancar sollitvo 
A chi la libertade ha per Arturo O). 

A chi nulla mi diede, io nulla devo; 
Lascio ad alai gustat le simpatie 
Del Posilippo suo, del suo Vesceva, 

Cercherò fuor di lei le glorie mie : 
E lontan dalle sue magiche arene 



(i) Sepolcro di Mcssei Giacomo Sanazzaro, 
•he si faceva chiamare Azio Sincero , e pros- 
simo a quel di Virgilio. Il Eemlx) fece al- 
Sanazsato qu^aio Epìtaflìo ; 
Da sacio cineii Ratea ; hic ille Maront 
Sinceios musa proximus , ui tumulo • 
(3) Arturo, vale coda dell'Orsa, altrimenti 
Cynosuta, coda del Cane, qui è Io sCcrq, 
che ttamoniiUia ■ 



SATIRA V. IH 

Rintracciar di Stilpon (ij speco !e vìe. 

5on sordo ai vezii delle sue sirene; 

Schivo.e abbono i suoi gusti, odio il suo notile; 
Trovii Patria per tutto un uom dabbene. 

E tu chi sei, come l' appelli e come 
vivi in questo Paese, ove si fanno 
Piii , che candido il cuor bianche le chiomfS 

E. lo qui nacqui in Babellc .* un lurno inganno 
Schiavo mi rese, e condannommi in Corre 
La speme infidi , ed il desio (iranno . 

Ed in questa piigion tenace, c_ forte _ 
Piansi piti d'una volta; ind' impiriì 
Colla padenza a dispreiEar la sorte. 

A un Calif servendo in me provai. 

Che il premio Ira l'ali, e che però la feie 
Ch'ha la catena al pie, noi giunge mai ■ 

Ma spera in vano in aspettar mercede 
La verde età dell'ambizione estinta 
1! pentimento aliin s'è fttto crede. 



(i) Stilpone Pilosofo, che fuggendo come nu- 
ào dalla sua patria, disse; omnia bona me- 
cum poito . Alludendo al possesso delle vir- 
tù, e allo studio della Filosofia, e richiesto 
dal Re Demetrio, detto il Poliorcete, ovvero 
J' espugnatore , che aveva presa Magata , a 
mettergli in nota le sue sostanze, e cloche' 
avea perduto; niente, rispose, perciocché il 
sapere, e la verità dell'animo io l'ho mtr 
co, Laerzio nella sua VÌM > C ScncCl Pc C^Q» 
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Cosi dal duol già superata , c vinta 
La ismi la Reggia 
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L'avvilita boutade, e sol siapprezra 
Chi sul volto mentito il cuor iàlsen°ia . 

Se tu vedessi un dì con (jual fierezza 
Colà scherzi fòriuna , atfè , che poi 
Ti dorresti di lei con meno asprezza , 

T. Chi vi cercando sol premi d'Eroi 
Per sentieri il duri è ben che Peni; 
11 callo del desio chiama i rasoi . 

Ma perchè in me sfogar tutti j veleni. 
Tutti gl'influssi atroci 11 Cfel villano. 
Se di modestia umile i voti ho pieni! 

Altio non chiesi mai, che viver sano, 
E re giubbila il cuor; ne mi vergogno 
Di guadagnarmi il pan di propria mano, 

A golosi bocconi io non ano^no 

Chi va con fame a mensa, e stracco a letto 
Di piume, e di favor non ha bisogno. 

E' del mio genio ognor cura , e diletto 
EegUJr l'orme di poclii ; e solo studio. 
Che mi si legga in volto il cuor chilo in petto . 

So che ogni influsso reo lieto ha il ptcludioj 
Ma non deve temer sorte indiscreta 
Chi coli' ambizion fatto ha il repudio. 

E se Cecubo, o Chio, Metinna, o Creta (i) 

<i) Luoghi Amosi pei i vioi ia[ì che piodaco- 
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Non calcsn !e vendemmie a! mio b ice li lete 3 
L'onda puia del rio non mi si vieta. 

Domo gli affetti mici j cerco tenere. 
Soggetto alla taaion , senso che freme 1 
Nè fb passo maggior del mio potere . 

Onde pQlluli il mal, spegnerne il seme; 
Conno l'armi del vizio esser gagliardo) 
E in cose certe radicar la speme , 

Kegli eventi futuri Ìo fisso il guardo} 
Che nulla giova il rallentar ia corda. 
Quando l'arco di pi scnccaco ha ìl dardo. 

vinco del posseder !a voglia ingorda 

Col pensare a Sic he i O) . e ognor mi sforza 
Sbandir da me ciò che dal ver discorda, 

C*I contentarmi ogni disastro ammorzo, 
E se sventure mai scorgo da lunge, 
virtù di soficrenu al cuor rinfòrzo. 

So ben che solo a quel palpita, e punge 
11 cuore, e mena i dì foschi, e tremanti 
Che desia d'esser ricco, e non vi giunge . 

Odo i detti ben io de' Grati, e Bianti Ci) ■ 



(j> Sicheo marito di Bidone i[ quale fu am- 
mazzato da Figmalione suo Cognato, per 
«vere i di lui tesori, yìrg. i. Ear:d, 

(a) Ciate Tebano discepolo di Diogene il qua- 
le, dice S. Gregorio Nazianzeno neli'oraiio- 
ne contro Giuliano Apostata essere stato si- 
mile nella volontaria povertà ai nastri B.e- 
Jtgiosi , Laeiiio nella di lui vira lib, ti. Re. 
£cit auttm Diodes feisuasitse illi Diogenqav 
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Che chi nai-iga il mar delle ricclic»» 
Porto non ha, che di sospiii , c pianti. 

ri cieca f:cnMÌa son debolezza , 
Fallaci 6fiE;ni d'animo imprudente, 
Cerrate ove non snn le contentezEC . 

Quando di troppo umor goniìf) 1; il torrente 
Torbide lia sempre 1' onde i io per recidere 
Le tempeste del cuor meJiro ii Niente. 

Dal gran Savio d'Abdcta (i; imparo a riderei 
Apprendo da Chilonc (ij il parlar poco} 
E m'insegna Anacarsì CJJ il fasto a uccidere. 



ut paeriiliiim dimitterct , ac si qtiiJ pecn- 
niac haberet^iaftatut in maje , Di costui ci 
sono alcuni vctsì_ scherzosi , ne' (inali descti- 



Bia.nte , come Jìce Laerzio, diceva, die 
li gagUardia era dona della nitura, rcli>- 
quenza del senno, c le licchcize per lo pia 
della fortuna . 
O) 11 sas^io d' Abiera Città della Boczia k 
DemOcrTto. 

(a) Chitone come che età Lacedemonio usava 
parlar stretto, e laconico. Laerzio nella sua 
. vita: Er!it in loquendo brevis , atqaeobeam 
rem, Atijtogoras Milciius bunc loqnendimo- 
lem Chionium appellK, 

(j) Laerzio nella vita di Anacarsi : Sciìpsit av- 
teiii & de Scytarutn lej^ibus , & de is qu«c 
apud grzcDs ìegitima , Se lolcjnnia sunt «4 




fosse una Cit- 
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lo IO , che r nom della iìtctinti i gioco ; 
E a £>i che mai gloria more»! mi domini 
Mi figuro il sepolcro In ogni loco. 

D'altro non prego i Del , ne cliien£in agli uomini , 
Che smaltir le mie merci i e a tale istanza 
Forr'e che invano , e gli uni , c gli alici noaiini . 

Tanto solo desìo, quanto a bastanza 
Seive a) bisognai c questo fiunic infame 
fona delusa al mar la mia speranza . 

Eppur qaì tanti, sorti da! letame. 
Del putCefttto vizio orridi vctmi. 
Esche ci han trave da saziar lor brame. 

Quanti approdare io ci ho veduti inermi 
Fescator (ii Ranocchie, Anguille, e Sarpe, 
Tramutare in Curuli (o i Palischermi. 

E quanti , oh Dio ! senza camicia , e scarpe 



fingalioiem 9c viliorem viftum . Qiesto FÌ- 
iMOfb di Scizia scrisse 3 Creso B.c della Li- 
dia licrliissimo un Ep'sto'a di tal tenore. 
Anachaisis Craeso . Epo Lydonim Reit in 
Giaeciam adveni , Griccoriim mores, &stu. 
di», & instituta prtcept^iriis . A'iro nucem 
nihil egeo , satisqiie mihi est, ut ad Scvtas 
zedeam melior , ar]ue daziar. Veniam ca> 
men ad te Sardis (Saidis era !a Regia di 
Creso) phulmi faciers tibi familiaicm, 8c 
amreum fieri . 
(i> Curnli: Sel'ae Curuics: Sedie Curuli; In» 
segna di Magistrtto presso i Romani. 
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Tona <]□■ ÌIFaco, e di Rannasia a scoNiofi) 
Ogiiì mangiano al taon dì Ceire, e d'Arpe, 

Infiniti fiir qnei che ci peseotno 
L'Obolo di Palete, ed il Pesco Elope Ca>, 
L'Ancl di Gige f i J, e d'Amaltea {+) il Corna . 

1^ qaaoEÌ al pai de! Sposo di fcnelope 
Nautica Cs) e' incontralo , c ne II' E afra te 



(i) Kannusìa, la Dea Nemesi , lìguiaca per l'in, 
digoiaione divina, o per una certa forza, 
o virtù , che veglia sopra i baldanzosi, e 
non lascia prosperar lungamente ■ malvagi , 
detta rosi da KamruTiiz , Contado, oVillag- 
gio della Grecia , dove era adorata . 

(i) II Pesce Elope c un pesce nobile, e Va- 
iane in una Miscellanei, che egli fa de' ci- 
bi pellegrini, nomina il ;^e9Ce Eiope di Ro- 
di, aeIl.Uk.7. ciii'. 6, vtts.t. Da aleuti! era 
cos'i chiamaro r Arcipenser, che altri nimano 
Io Storione, flìtt. lib. 9. i7, Apud aniiquoa 
Tiscium nobilissimus habitus AicipeRser , unua 
omnium «{uamis ad 01 vcrsis contra aquain 
nandomeat, nullo nunc in onore est, quoi 
quidem miror , cum ki mas inventus . Qui» 
dam cum Elopem vocant, 

(j) L'ancI di Gige Re dellaLidia, lendevain. 
visibile clii lo teneva in dito. Vedi Erodoto, 

(4) Amalatea, la Divizia. 

(O Nausica, moglie d'Alcinoo Re de'Fcucì, 
ovveio dc'Popoli di Corfù, raccolse i! Nsu-i 
fra- 
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(iti che nel mar d' Euboa l' osso di Felope . f r) 

tento, e mille additai potrei barcate 

ri Vatinj, (a) c Nervei , diirmedi scioccliì, 
Che ci fci glosse pesche , e sbarddla» > 

Quante volte vorrei non aver occhi 

Per non mirar ben spesso in questo suol* 
In Numi tramutar zecche ^ e pidocclii . 

X>o mì ben tn , quei che sbaltaro a volo 
Dalla Cucina al Soglio > e dalla Scopa 
Ginnseio a star de'Vorpoiatì al molo. 

Credeva sol fragilità d'Europa 

freuar Canaglia; ma qui ancor ridendo 
Trovano IntenlO, e Celicone, e lopa . 

f ad onta ognor del mio desiin tremendo 
Qiianti vifcfiù diGalbìi, o Timoteo Cj>> 



ftago Ulistej e co» atti di molta ospitalitì, 
c cortesia lo curò , e rinvigorì, 

(i> Osso di Pelope, cioè la palla d' avorio ^ 
«he avevano pet contrassegno tutti quelli 
della famiglia di Pelope , segno di nobiltà « 
Ttibullo ; 

k 1 1 Carmina ci lìnt j 

Ek humeto Felopis non nituisset ebur . 

(a) Vaiinio , uomo scellerato , odiato molto . 
da Cicerone, onde presso i Latini passò, 
come in Proverbio , Odium Vatinianum , 

C]> Gilba successe a Nerone , hcl quale finì U 
progenie de' Cesari, ed egli, benché nobilis' 
■imo, e della famìglia Sulpizia, non appar- 
teneva filò rutnic alla Casa de' Cesari t 
G ì SvK. 
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Vi pescano la soite anco dormendo. 
Tealdo il sa, e sallo Gadareo. fo 
Sprovvisti d'aura, onoc , senno, c biscotto ^ 
Quanti fido fu a lor quest' Otigeo <2>. 

Svei. nella 5ui vita cap. i-. Sunipta virili to- 
ga, snmniavit fortunam dicentcm , stare se 
ante foies defensam Se nisi ocyus recipetc- 
tut cuicuinquc obvio ptedae futuram . 

Timoteo Capitino Ateniese sognava di pren- 
dete alle reti le Citta i onde il proverbio: 
fottuna , e dormi . 
<0 Gadaieo, cioè della Città di Gadara in So. 
Ila, Maestro di Recto rie a , che di Pellegrino 
accattone fu fatto Concole da Massimiano Im- 
peratore . 

(a) forse i questa una nuova parola greca cona- 
posta da Ori che vnol dir Monti, a Colli, e Cea, 
che vale tetra, volendo qui torto figura disegna, 
le quella Cini, che è femoiapet i suoi co!, 
ti sopra i quali è situqta ; la quale, come 
si vede, vien descritta sotto il nome di Ba- 
bilonia, e per tal nome si stima al legalizza- 
ta tieir Apocalisse i onde il Petiirca in tutte 
le swe Opere latine foeendo invettive cootio 
la Cort^ di Roma, che avea trasportata li 
tua Sede in Francia, chiarna la Cittì di Avf* 
pnone fetta perciò novella Roma; col titolo 
di nuova Babilonia. E fece l' istesso nei So* 
netti contro la mcJesima Corte , linode'qua^ 
li comincia ■ 

L' avara Babilonia hi colmo il sacco; 
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Ftr queste Jrivc solo empion di botto 
J Gliiosii , fc Cirigoe , e seni' oltraggi 
Vi trcsc» un DÌ via , c sguazza un Scaiiotto , 

E con smania dc'Gìi;sti, c orror de'S.ip^^i, 
E 3 scherno dcMe lacrime che io spargo. 
Riserrati Vivai ci lianro i nialusnji. 

E senza (oh (iiiant!) la gran Nave d'Argo 
Ci vantan l'aureo Vello, e a br.iccia aperte 
Baciano ognoc di i^uesLO fiume il maigo , 

E scnaa l'indagar Zone deserte, 

Prenictido latree vie ci hanno trovato 
Dc'r»/omi:, e Cines: Ci) Ìndie piii certe. 

Quanti, oh quanti qi'Ct!:' occhi hanno osservate) 
fiutratci esca di vizj, e tratnc Ìl bene. 
Con ami d'empietà pescarci il Fato. 

£. Figliuol quest'è T Eufrate; onuste, e picti^ 
Softie eavan !e reti i piU vigliacchi i 
Un uomo ben composto ara 1' arene i 

QuigliEpialti (j),iUaIlÌoni fi), e i Cacchi (^j 
Fan sempre vaste, c smisurate prese, 
C del Pesce piu grosso empiono i sacchi; 



<t) Cristoforo Colombo , Ferdinaido Cortese Scoi 

piitoti di nuove terre, 
(i> Epialte, Gigante superbo, nominato aneti 

da Dante . 

(j) BallionCi uomo tre Ile tato , notne diR.u(1ià> 
no presso Plauto, e Cicerone nell'Orarioni 
lo descrive contaminato d'ogni toitt di vji 
zìo . ' 
Cacco: Ladro, Aiuisìno. 

G + 
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!Ma quallt'è che lasciasti il tao Faoe, 
E che volgesti a Tiabilonia il passo 
A respirar di lei l'aura scortese! 

y. Sono sei Ivistii ornai, che sranco, e laaiA 
■Sa questo fiume, perfido, e mendace. 
Quasi l'ira, c il dolor m'han facto un sasso . 

£. Tiatello io mi stupisco, e mi dispiace. 
Che in tart'anni, che qui pratichi, e peschi, 
Non ti sii fttto a spese altrui sagace . 

Ifisegnat ti dovri«ti gli esempi freschi. 
Senza cercar le cose ai ruggini ce , 
Di questo clima i jnodi arcifurhcschi . 

IPiovotio ai Torci qui le Margherite i 
E i:i tutti i tempi gli uomini migliori 
Col pane i:i hanno una continua lite (ij. 

Come Tantalo ai Pomi, e Mida agli Ori 
Stessi qui la viitiide, c il viiio adopra 
Ad ogni suo voler grarie , c favori. 

Onde se a voglia tua volger sossopra 

Erami qutfst' acqua, e da se mai discorde} 
Metti le indegnità negli ami in opra . 

T. Tu mi giungi a toccar su eerte corde, 
Che alla lingus venir ftnno il solletico, 
E il prurito del dir m' irrita , c morde. 

Ma che ! Non o^o in questo Cielo eretico 
Nstrat ciò che osservai; tacer bisogna, 
E roda il freno il mio cervcl bisbetico. 

£. Qiial sospetto t'attesta, o qual vergognai 
Quasi che in te la libertà natia 



il) Noi dicliiamo il mangiare; patire i] pam 



Irgna non abbia da granai U rogna , 

t. II dire il vero al precipirio i via, 
E in questo suol tra due che parliti solf 
Ve per necesiirì sempre una spia. 

E. Con questa libertà tu mi cogoli ) 
Ma non temer di me sfocati pure, 
E s'io t'inganno. Apollo il di m'involi. 

Aisai meglio , che a te l' empie soi^zure 
Di questo lazzeretto a me son natC) 
Che so gli seoli, e le sue fogne impure, 

All^ofièsa bontì lo sdegno è cote : 

Dunque a gara con me sfogati, e parla. 
Che l'impazienza ornai mi accende , e seoicf . 

Chiuso verme di doglia il core intarla, 
E SOR due cose, che non ponno unirsi, 
.Aver k fiamma in seno, e l'occultarla. 

T. Faccia ilCiel ciò che vuol : già sento aprirsi 
Al sopito furoi l'uscita, e il varco i 
E fi fervido desìo sferzano i Tirsi Ci)t 

80 , che l'Eufrate non saiia si parco , 
Nè sentirei di povertà l'ingiuria, 
Se adulat sapcss' io come AnassarcOi 

So, che di premi non avria penuria, 
Se con Ambiio scmesd, e con Agellio^aj, 



<i) Tirsi, bastoni con punta di ferro ftseiatl 
d' elieta, c di pampini usati dalle Baccanti ) 
e r esser percossi , epunti da quelli, si pren- 
de dai Poeti per esser commossi, e agitati di 
Ktaordinario , e piti che umano fiiroie . 

<z> AnlaGellio, o come altri vogliono Ag«llio, 
G s cita 




Hit LA BABILONIA 

De' piti ghiotti bocconi una Centuria. 
S'io fofsi un bcvitor pari a Novcllio. " 

Meco i Tibeii non sarian si sordi, 

O se in pimiia diventassi Arellio, (i> 
Quanti vedresti seguitarmi ingordi, ' 

Ed incontrar per me piìi d'un cirautio. 

S'b parlassi d' infamie, e di bagordi. 
S'io fòia, sentiresti alno sussurro, 

N»to-^ come Otion, Ci),di pìscio, e stereo; 



ctoì; yaroh'e^iq Satyra qoam de «bis peregri. 
': riilBU tc.](tB4l8jtiì»;:itÌ«ed^^ è una lista 

(r) PlMi ììt lé^Sttll St AitìliaiKomx t:e\e- 
bet paulo aste Pì'^cuii AngnMum; dìm fla- 
gitio insignì counpissét àUGiri ^, Km^ecslicif 
ius foemìnz amore Aagtans, 8c ot» id'Dc^ 
piagens, sed d^Oailim imagintf. Itdqoc !n 
pifttira eiits scorta numerabantur ; Arellio BLi- 
trattista di Donne prostitute. 

<j) Orione secondo la favola è figlio d(tìoTC , di 
Nettuno, e di Mercurio. Nel viaggio,che questi 
Dei fecero sulla Tetta giuhseio una sera a una 
capanna d' un povero Villano per nome Uria, 
ed in ticoinpensa della buona acct^lienza , 
fattagli gli accordarono d'avere un figlia 

. MCiu che egli prefldesse moglie . Questi tre 
Dei presa la pelle di uh Bove, che avevano 

. - mangiata , vi mesitfio dehuo della lora ori- 
oa , c ^li ordiiiaKinn ' dì porta in terra 

- eoa jiflibuùnt dì tovcttb m aea ìb cap« 



D igitizsdtiyGoogle 



EiM. ttm itìia iRlbito annmo . 
' fvKtA %ìm ttoa M Spinxrio (i>, olapcreo 
Ocnt piDMeua li fisairtì in cì»>cta, 
Ga.aKo in qod , che sbcftra , e cbe non cdeo • 

Pone! torre ad AstiM storco , e bìlan^ , 
Se limicUse Iri'tife U Catia, e il F<Ho 
Schiena !»rga , gran iiaio , é bella gnaDCÌa.' 

tant'è lo vo pur dir, s'io fossi un.SpoiO,' 
Chi per non mi giovar ture, c scilìnguaf 
De' lieti mi porrla nel primo coro. 

E chinonvuot, eh' Ìo mi sollevi, o impingua , 
S'io consentissi a fat la patte goftà , 
Impiegheria per me piii d'una lingua. 

Fula sola è d'AJioEto, c di Matgoffa (i) 



> oave mesi., e alloia uria vi trovò nato 
un &nciuHo, che e^lì chilmÒ Urione, e Ut 
,poÌ pei Dtla maiéuoiie dì letttra -tu detti} 
OiÌDBC, fbne.pei enee oato-dtlf onai , . 
(i> Degli S^lnfii ne parla' Svetàmo''m TÌ^i*; 
ed il CaUgoIa Tacito: Tniic qùae prìmum 
ignota anccTOcabttla r«perta Selhiiotnm, Se 
Spintiiarum ex focdttaC^ loci , 8c mnttiplìti 
parìeniii. 

(a) U Piovano Arlotto Mairt^cdi argntissi- 
mo Prete Siórcrtino, le di cui facezie , 
e motti sono raccolti , e pubblicati co!, 
je stampe . La Margofta madre di Ber- 
toldino deiéiittici da Giulio Cesate Ctoffe 
doina accatta, c piena di detti MmeiU 
' fiaà . 

G * 
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Ai giorni miei più d'un bel detto ha vartio , 
Un peto, un tuTtO, una coreggia, o sloftà , 

Vola ho la borsa ,. e lacerato ii manro i 
tcrrh'e mai Balbo ad imitar mi diedi, 
Tetclìè ballar non so con Cleofanco . 

signor che il tutto sai, che il tutto vedi» 
E che povh porre nel capo il senno 
Se studian tiucsti ad erudite i piedi! 

Terchè nauseo obcdit de' tristi al cenno 
Non mi passa il favni oltce là boccia, 
E l'ali per volar mai ùor. m'im[ienno. 

Con tappeto in finestra , e la Bcitiiccia 
Porrci giurale a stare in un baleno. 
S'io fbasi fluratti-no, o Scaramuccia^ 

A questi tali amica sorte in seno 

Stilla Elissir di Nettare, t di Marna 

A chius' orchi , a man piene, al Ciel serenò • 

Guida le reti sol , le^^e la canna 

A ceffi da Galea, scliiuma d'Eignsti, (i) 
Avaniimi di Chiasso, ,e di Capa'nna . 

Kumi, se tutte le fortune, e i fìsti 

Voi cosi dispensate, anch'io m'annovero 
Di Temocic , e di Damaso ai contrasti. 

Oli vi può contemplar scnaa rimprovero? 
O sia fame, o sia peste, oppur sia guerra) 
Sempre l' ira di voi sfoga sul povero ■ 

Chi non esclamcria sin di sottetra , 



<i) Eriii-sri in vece d' Ergastuli . Èrgastulam è 
propiiamcnte il luogo dove lavorano gli 
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Veder g«flte da Zafps, c da frecci, (i) 
Beggfr Srertri , e dominai la Terra. 
Son di Ci[Ve fi), o Babel , gl'incanti tuoif 
Quella diede agli Eroi forms di Porci, 
Ed *' Torci tii dai forma d'Eroi, 
le le^i del do»cr profani , c torci , 
McD^ie a gradi sublimi , e tiionfali 
Chiami i geni più vili, e pili spilorci « 
CoBOtco bea tue simpatie fetali 
pi e o nfètt ai c, e <ìi candir gli Srronii, 
teÌ(^ei*qitM Uftflgo, e gli stivali, 
lesaild ipBflMCc) • cffipar te' bromi 
Da rirrat ne' boccali j e W aurei carmi 
Cantai; Somari, ed erge' P"o ai Gonil, 
S ad onta delle lettere, e dell' armi 
Di Parbieri, Cariati, e Scliiumabrodi 
I nomi scorgerai scritti ne' marmi. 
Licurgo or dove sei, tu che di lodi, 
E d'Elogi sol tjuei festi pjaiijibili, 
Che furòn per la Patria arditi, e iitodì» 
fta tutti, i costumi indegni, e orribili, 
"•«•.ftjp? mi &IÌW1 di là dal maud, (J>,. 
— " — ì aop» incoii^^bili ^ 



jfilLSreecù,.CK>i Cascine. 

j:~ir«" few»» Maga avendo accolto Ulisst 
' -IwiriflW ai ■?<» lidi tr»iTiucà . tutu \ suoi 



».Hy:i lA BA'BILOyiA. 
Vfdfcr Lombrichi ducl'ar*y Tauri , ' .. 

Le Cicale sfidare i Rosi^noii, ^, .-."A.f 

E star le Zucche a tu per tu ccl^£i^d^ r. 
Nulla cedere ai cedri i cetrioli^ . Ot-. (iti ■ 

E coU'Acfuilc eccelse, c glonosérT^ — ^ 
Xdnearie(«ag»^ j^loedtì, « gli jfci*»BÌ?;it " 

Ttftto ^Wn» ^^ Iti-iniTca ' ' ' 

Mil)int^*'& 'AtlidD.(«, e ìncean, - ed '«icK 
A fcqnte'tMk im-n ■éablt la vanga . ' 

' E' M'e$^i'C«Wii]'-ist«ióMu}'<ot 

ClfAditt'Ifl^r^.tsiInmbanchi. 



(i) Della melensa^ELitie di Cahjsio je ragiona 
Sericea nell'Epistola 17, e ne fa il ritratto 
come d'un ricco scimunito, e baggiano, 
Cilvisius Stbicius laemoTÌa nostra fiiii 'dìi'es ^ 
& pattimpnìum habebat, libertini, 8c inge.' 
nium . tfnintiaam vidi hominem bcatum m> 
dccemiiu. Huic momotia tant mala erat, 
nt un ffiOdi) nomen VI^ssls «tcìileret', mo. 
do.Adùtln, modo Potami, quos tam bene 
Dovmt quod FaedagQgM liostfos novimus. 
Kemó TCtftliM ftominclìtor qài nphdna non 
leddit, >ed imponit , ' t^mper^ra'm Trilu» , 
«tnain Me Troiarrt, & AcEuvos persaluta^ 
bit . NtlaloiiuHi IBndltM vcldrtt vWeri eec^ 
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SATIRA V. ijl 
X piè di questi colli , e in seno ai piati 
Da suonai muffi , da ciabatte , c stracci 
Nascono al pat de' fungili i pvinciiiaii. 
E questa è la camion , che se l' allacci 

r immonderaa , che il Fato alia , e solleva, 
E che una civuma, vii tanto la spacci. 
Convicn che a mio dispetto io me la^ beva i 
Talun vassene a le^lo un Tataianai , 
E la mattina un Principe si IcvJ. 
Oc come può saper un Eaibagunni, 
Che appena govcmar potrìa la Stalla, 
Librare il bene, ed evitare i danni? 
Quando ci penso il capo mi traballa; 
La feccia , che dovrebbe andare a bas(o , 
In quest'acque. pctDio. vien sempre a gallai 
Del Destino mi dolgo « ciascun passo. 
Che affamati Avoltoi dacti in governo 
Scnz' adQprarvi mni squadra ,. o compasso. 
*. Di queste avide Arpie, figlie d'Averno, 
Cìvcnuto il danaro unico Nume, 
Diventiamo ancor noi ludibrio, e scherno. 
Indarno a questo suol turgido fiume 
Porta fecondità, se l'inumane , 
Razze ci fan mangiare i! ftàcidumB . 
A che poscia cèrei» con aiti strane , 
Come la peste gene co ss r , e dove. 
Se l'origine su? nasce dal pane! 
.E pur dormono i Dei,. e in mano a Cwe 
Sitali non porta più l'Augel ferino, 
Nè plii i'irmata destra Astrci doq muover 
tosi di questo secolo meschino 

fcicoideran per Principi gl' icchioatri ^ 
G I 



r*j4 tABABlLOSlIA. 
. MHi/A tmiw <iy, t piii d' un Ìlet46iÌ9M| 
^m» ^/to'Ìim Ì^9i*:ii 1 »n)pi nottif 

come i vetani ' 
|a TeM<nW'«u»fUie oggi Si gli Ontf* ^ 
■ l^è£ÌM'tt& ni di Fioouti (a>. ' 

Vuota ì d'AchìIlf, c stctile d' Augnati t ' 
Cein par quanto Sai , lìdi smnìeri f 

Non ha ti Mondo Altìsaodri , estoperdìr»^ 
Che più seme d'Eroi non iui) gl'ìmpeil'c 
Z-nngo tempo è , che tenta il mìo desi» ' 
D'incdDtiani in uh t^i degna ^Sfanlit 
Ter ftrcllardi M^'^ w>ttM/'i'3*^ 



<t> Erasmo ncBe Cleadi fà l' Istoria di (jaeito 
Eimone Tiincipe de' Pelasgi . Essendo egd 
fòizaco a lasciate l' Isola dì Lenno , disse , 
che se ne lìtliava per fti loto questo pia^ 
cele* - 

O) ^locuste, fimo» ì.idione,-e cmdelissimO 
Tinano. Teoeva ceni htd pei totmeatate 
t df^ts^tl, t)» inoappavano nelle sue m>> 
td , Qucfd èrano d' un tal fi^ia , e mistf 
il , che *e il MiìcatD ew pi& luogo , gli 
tuBtn quella vane ci* kvaniam f « te <U 
fiit cono gli oAf* NOI» te membu, di* 
-àtrivaise M eiKt In^o quanto il lettoi 
eade il Sfenani nella hmet anomali», ]« 

mSmà <4tl Moam ti Itti» fil rtqfvMi 



^ Satira V. »ji 

ìtàpiei d» Gratie travestir l' Erinni (ij, 
E delle reti al par trattare il Plemo. 

ìt pei le vie de' Pindari , e Coiinnì (a) 

■ Ifii d'un nome ardirei vagò di laude j 
XWK Ctràiu col babamo degl'inni. 

ClK^ ÙCkl, labro che adula, e applaude* 
TahK ^ ftetìo a un'atiìmacda caàtmef 
ti^uidita dal caso, o dalla &aude. 

fata morirei, che mai stfaii tarwme: 
Sol- per gli tpird iouiuciillri , e gtaàdf 
' Ha lodé , i a schietto coi liogaa eoofócin^ i 

Quanti additati son per mtinoiandt 

Uomini al tempo mio pc i versi , e indegni « 
Che pei l'infàmie lot Son animirandl, 

lE quanti udii in apparenra degni . 
D'aureo Diadema, e Celebri in eccetto. 
Cho inalwti a impetar non dicto ai segni* 

Jp. Calza giusto a praposito il successo 
D^li Efesini, i quali a loro costo 
questo giao «CIO iin dì videro cspiemi ' 

Ss dal fteilatD lor» un dì pnpoito 
Di ht iwlla Cittade un ni cohn», 
Cbe io enAuote àn andava nporto * 

Ci messe lo Seuhor l'aico dclFoMO 
In gun tal, che la pabbltcA* eittdlip&ité 



<i> Biteid, nome delle &iie. ioièinali, che 
tetmcntafano i ' rei tulle Tero, e ncll I»- 



U) Hoaù <IÌ. fotA sottrimi. 
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tS* I.A PAPILONIA. 
t)a tutti eia lodato a pìii non posso; 

Che osservata la statua a parte a parte, 
bai grido, iiniversal restii concluso , 
Ch'ella era il mostto, e lo stupor cle!l* ane . 

Mà quando alzossi Ìl gran Colosso ia suso 
Svanì la perfezione, c la belleiàa , 
E il roncetto tomun resto deluso. 

I-a lisciatura sua , la mótbidczEi , 
La troppa finitura, c dilipcnia 
Cangili in difetto la soverchia altezia , 

II non far distlnzinn nè (ìifìi:renEa 

Bai Fublico al Stivato è buassaggine: 
Remora de' balordi è 1' apparenia . 

Che del giudizio uman k dapocaggine 
Talor .balza all' insù certi Margutti, 
Che giunti che vi son danno in seccagiiint. 

Ed c proverbio ornai , che il sanno i putti, 
i*cnchè infiniti a dominar s'accingono: 
Del Principe il mestiet non c da lutti. 

Quindi è, che i nomi lor non mi lusin°ono, 
Son gli Eroi di Babel pari ai cipressi 

Porz'è che ognun la verità confessi. 
A chi non diede il <rel eenio sÌ£;noie , 
In ogni stato li vedrai al'istessi. 

Chi fia quell'Argo, a cui'darebbe il core 
Mostrarmi un Tito in questi tempi infetti, 
Vjual posto in a'to diventò mialiorc 

Gran sciocchezta fidarsi in bolli aspetti . 
' Principi son sirnili ai Meloni i 
Mo't'i sciupiti son, prchi i perfètti. 

E spcisD quti, che a noi scmbran Solpni, 




SATIRA V. IH 
Mìa manco t»ca , che non lianno i grill 
Soqiaii con le pelli di Leone. 

Io non mi vo scompor ron urli, e strili!: 
Ornanti potrei farti veder col stringere , 
Che pissan per Diamanti, e son Birilli , 

Mi titoiniamo a noi. Saper ben fingere 
Qui si stima virtù} fede, e mndcjtia 
In alto mai non ti potranno Spingere . 

Se avrai manco dell'uom, più della bestia. 
Le Stelle tcco non faran da Talpe, 
£ divctiatci gioia ogni molestia . 

l'archerà la tua Barca Ablla , c Calpe (i), 
Se l'arte avrai di Panfila vdaliarda , 
O se II secreto inspirerai di Salpe. 

io tu avessi pei sposa una Bastarda 

Di qualche S in Babilonia 

Teco la si>rtc non saria infingarda , 
non so gli usi della vostra Ausonia : 
sa i lifatf qui sverai d' Astianassa ù) 



<i)Abil3, montagna dell'Affrica all'opposto 
. di Calpe altra mnntagna della Spagna sullo 
sirecro iti Gibilterra . Queste due montagne 
»on chiamate le Colonne d'Ercole, perchè 
egli, come dice la Favola, avendole trova- 
te unite le separò , ed aperse il varco al- 
l'acqua dell'Oceano. 

, Serva ìrripud'cissfma di E lena , 
ie un libra dei modi del congìuu* 
talmente. 



s; 
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Pesci, c'incontrerai più che Sidonia (i^ , 

b' altro, che Lasche, colmerai la Nassa, 
Se ti dk il cor per 1' usciolin segieto 
condurci or Ij Puttana, or il Bardassa * 

Che più d'ogni altro & qui felice, c lieiò , 
Chi le vie de! Bordello, c i Liminari 
Da Fanciullo imparò per AlShcto. 

E mostrar ti potrei tic' Lupanari 
De' Satrapi i ritratfi , c i Signorazzi 
Fatti del Chiasso i Numi tu relari , 

Cinto è ognot da cortcsgl , e da codazzi ^ 
Chi musica ha la mòslic , o le sorelle i 
Che la fortuna anch'essa ama i solazzi* 

Kc quest'uso è piovuto ot dalle Stelle; 
il metter sotto là Consorte, e i figli 
E' tostumc antichissimo in Babelle . 

t. Piuttosto, che seguir sì rei consigli. 
Per la fame mirgiar mi vo le polpe, 
E stentar tra gli affanni, e tra i perigli. 

So, che al Monuo a^ipaiir rana le colpe. 
Vere , e vive virtù , chi congiangesse 
Col cuoio del Leon quel deìla Volpe. 

È se il mio genio ad imitar si desse 

La Seppia , e il polpo Ci> goderia più coitiodi; 



O) Pesca Sidonia , rioc di Porpore , !e quali 
si pescavano iti Tiro, e in Sidone. 

CO Seppia, e il polpo sono i simbmli deg'ì 
Adulatori specialmente il* polpo piglia tutti 
i cobri delle pigtte , alle i^«a^ s'atcscfid 
Eliano ntUi varii inolia t 



, ^ Satira V;- àì> 

tìie la mia Ical^ non mi concesse . 

fchi desia non marcir servo agi" incomodi , 
A dir rosso il tuicliiao, e chiaro Ìl (oscfa 
Spesso convien , clic la saa lingua accomodi ) 

]Esset' niiuto bisogna, c sordo, e losco) 
' E chi genio non ha di far la Scimia , 
Lasci Babelle, e si litìii al bosco. 

Kljii non è del mentire arte più esimia; 
Del simular più fertile semenza i 
&cir adulazìon più cena alchimia. 

finger bisogna il santo fn apparenza , 
IS col go£) egualmente ^ e coli' accorai 
Tatlu lenire di dkìttì é di cotcicmcak 

Pipami vedrai ccd ?pIto serio, e «notio - 
Mei Tempio. KM^rai Kni.'intervaIlo, 
Piangere, e salmeggiare a collo torto. 

ji* Jjoì, aC avessi di Mirilo il Gallo, 
Con maniera mostrar vorria più valida 
QuantÌEncratj,c Gnitoni tij entrano inballó» 

Faresti ne! mirar la faccia pallida, 

Piùd' un folte Sanson, d'un giusto Davidi 
Arder per Eorsabca, languir per Dalida* 
'.Xitpe, e zitelle scostumate, e gravide, 
,Con i htt .VeaM lt^diati) e tetìerij 
Allacciar, tracoliat I alme pi^ inìpandiet 
-k'opiaiù aach'io come Daniel le cened (a> 

Ci) Sretici del iccondo Kcskti che diitna 14 
loro m^at .da Tatuato Dbcepolo di>S. 
Gitutino* 

(•1 Oaiuele Ftoftn igttvt nel {««InMpo ilei 
Tew» 
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Quanti ne" Santuari orree di Lamie . 
Additar ti vorrei d'Adoni, c Veneri i 

E senz'arti trattar Ciimane , o Samie (i> i 
Far ti vorrei veder per i Casini 
De' modi del peccar l'ultime Ìn&mie, 

Se potesser parlare i Carrozzini, 

Le viene i Gabinetti, e le Lanterne, 
Le scarpe della notte , c i berrettini . 

Credimi, che le Ernfe , e le Taverne 

Son meno indegne, ed in bordel si sfi'.^r;e 
Qiiel che fan qucsri entro le stanze intei ne . 

Sia maledetto clù di qua non funge. 
Clic il «ofirir è follia, ron fc virtutc 
Ove mendica la bonth si strugge, 

^ maledetta sia la serviente. 

Che il meglio dell' m logra , e disperde 
Per sentier'd! Napelli, e'di Cicute (i). 

Yroppo di questo suol fallace, è il verde i 
E con strazio immortai provo, e discerno. 
Che il seme in lui d'osni va'or si perde 

Troppo cfiraero ha il riso, c il duolo eterno; 
E di troppe malie quest'aria è pregna i 
E i vaahi elisi suoi tempre han d'Inferno. 

ÌE sol quelli ci danza , e grazie segna , 



Tempio la cenere per vedere, se niuro vi 
passava per andare all'Idolo di Belo. Iste- 

(1} Della Sibilla Cumana , o della Sibilla Sa» 

Kj) Elbe velenose i 



SATIRA .Y. ■ »tA 
Che mcgSo Marc* Mi»nncr' «8tJa««P» ' 
Or questo, or quei ■*% tàumb' i^U^t^^ 
No.n manca gii ehi lettere; fbraiaiS4*' 
■ Senza nome al buon nOM»4flBM^ , ìiSlàfit», _ 

E l'innocenza altrui va^ iMìniUildo,' 
Kè ad altio pai, the A ffk ^fCCOM 
' il maligDo: nn pCi t^bÌio^'<! " 

r. E pur cKi K l'allaccia:, c <^ ri sogna- 
Di iàr figura un dì, pin che sovrana 
Sdriicrioìar l'ho veduto in questa fogna. ' 

£, si vednn pure in quc?la Terra insana, ' 
Stolti giiidii) : e in Manti Senatori 

Son questi liti, amrco, ! Dorm^i;toi) 
Ove soanani) tanti ad orchi a ne iti ; 
E de rerveL pm ardenti 1 Purgato!) , 

A labennti desi". iritìCEni esperti! 
L' lime I corrodivi delle borse. 
Del pie della "randesEa 1 calli incerti. 

1,0 sanno quei - che queste rive han scorse, 
-Se voler qol pescaie i van disegno 
Ftì tlii datli virA l'orme non tonc, 
^lEhl fnrberu non ha. fhg^a 1 impegno 



iVii y..- 
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LA BAPILONIA, 
Ch'uà&ào ci vuol da Volpe cuct» f») » 



-♦'l'?"!"". " P«« eguali al zim«ttg»i v 
Taata 1* Enfiate tdch' ei le sue tempeste v 

J^lOUi^BtoMa oM ì fuetto il Feiù, ^. 

tft lUì'we^ amu .mai qnett'aieac hapciM. 
t bdocQè noto aia oItte.il Pegù (4): 

Remerei eoft-gc» ^ùpolo 1 non dirti, 

Ch'i un Gat^ 9I vifiot un Lete alk rii%«< 
r« ,<lel Ttnai ì^di, ed ■ ^ 

V^tt^e^ piu A nel MCH Scitico . . . 

Che qnt Mi trovekM 'iHosdei, e Sù^^ 
|o inetto ^fiume elu non « pobico, . -.li 



(r) Cioi da Volpe vecchia. Cucca, peiat* 
come un ovo in cnì con non è pelo die 
in Hflgiuggio de bambini si dice cucco, 
fi} 'Etna, lago d'iilands , sella Provincia d*irsv 
mcr , dicesi ehc ftwse )a forgeote di nn fin* 
me di '^uesro nome . 
fi) il LagoCniato è una grande a;^ertura che 
; ?i fece nella gran piatza della Otti 4i Ko~ 
' ina. FlacsTcì niìU vit» di Rmula . 
(f> 'fi.;SDO dell'Asia nella penisola dt U. dal 
Gan^ , che tneva il ano nome dal fiume « 
Tegìi, alle live iti qn^le cu un^? U V>% 
l^liipitale," 
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SATIRA V. ^4f 
k c\i Trotw co non c, l' Eufrate c scitico t 

Ìd olue, emulo al Nilo, il Bue, la Vacca 
Ha per tue Delti, genj sì ingrati^ 
Che al tnoiro mai non donerebbe ail 3cci< 

k questi lidi suoi sempre annebbiati 
Altro non son ciie Ì1 funio de' sospiri 
D' un infinito icuol di sventurati , 

lluUa cui' io , che contro me s' aditi 
Questa Cloaca vii del vituperio: 
Cocito di arhifesza , e dì deliri . 

A quanti qui con barbaro impropeiìo. 

Quando l'ombra pec tutto i vanni ha stesi, 
Qiiesco fiume scivi per Cimiietio. 

Quanti segni di «tupri ^ c sozzi arnesi 

Si lavano in quest'onde. E patti, e abortì 
Di pesci invece i Pescator ci han presi ! 

Quanti Feloti <2), e ?alinuri '(.}) accorti 



<r) Fingono ì Poeti , che Pròteo prendesse òjjnl 
sotta di forme , e che si canijiasse ora in 
animale, ora in albero, ora in fuoco, in 

Ca> Pelato fu un Piloto ucciso da Annibale , 
che diede il nome ad uno de' tre famosi 
prothontorj della Sicilia, per i quali ella c 
detta Tiinacaiia, e nelle medaplic è espres- 
sa con una stravagante figura di tre capi. 

(j) Falinuro Piloto de" Vascelli della Flotta di 
Enea, quale dormendo cadde in Mare, c 
dopo d'aver nuotato tre giorni finalirente 
àti fluni fu mut9 ai lì4i di Italia , dove 
gli 
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si persero in quest'acque, empie, eriiarne 

E Tisi niufr.igato in tjuesti Porti. 

Di r|uc6ti salci all'ombra, e delle canne 
Trovati liet'esca i Corvi, ambrosia, e latte 
Le sporche anguille, e poco ì: !or Je manne . 

E smagtat sempre piU per ijueste fratte. 
Coi cigni al par 1' Àganipee Siroccliic, 
Ed ingrassarci sol rane, e mignatte, 

E l'Olimpie (i) , leClerie, e le Vannocchie Ci), 
Intente a mercantar Pali), e Diademi, 
Ne' Sacrari pescar con le Conocchie. 

E ad irritar gli sdcE-ni 3Ì Menademi 
Sfacciate andar per tiueste rive in gito, 
E la gloria avvi,'ir"5e' pili supremi. 

Trendcre in men d'un lampo, e d'un sospiro 
La troppo oggi adorata ipociisia , 
Le porpotE , che cii smarrite ha Tiro Cj)- 

Vò confessar la debolezza mia, 

Neil' osservar come si regga, io temo 
Di Repubblica un misto, e Mo.narchia . 

Qui vedrai navigar con duolo estremo 



gli abitatori lo ammazzarono, e lo rigetta- 
rono in Mare, mr^, o, dcT F.aeU. 

<rj D. Olimpia Maidalchìni, che governò net 
Pontificato d'Innocerzio X. 

(jj La Vannozza, che per comodo della rima 
il Poeta dice Vannocchic, io qncllo d'Aics- 
Sandro VI. 

0) Il lavoro della Porpora dal Pesce Murice , 
che si pescava, in Tito oggi è perduto. 
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I'Sa(!gi alla Sentina, i scemi in ¥(>pp4, 

"Ed al Tinion , chi stai doviebbe al Remo . 

Con l'umiltà gir la iattanza in groppa : 
E in maschera d'Elia Bonsi, c ^mandti 
Setvir ili braccio alla bugia eli' è zoppa. . 

Claudi (i) in sembianza andar d' Anassimandiì 
Da Pellicani, e da Pastori i Lupi;, ' 
Fochi (i), e Rufìndà Fabi (j>v eda Aìeuiiulu . 

E k truppe de' oidi f4), animi cupi . 
Favellar da Catoni , e oprai da Clódf 
MiUant^c fedeltate, e ordir diiup. 

dell'osservar tento infiammarmi odj: / 

S^Acabbi, e de* Basir le diieepdàiu > • 
arri »en» tÌm«-4e'B*ati,'e Arfa»^"(j>. 
CI Stata te Itigioa per le aetn^ne^ 

Delle carote, e a iBm con Tintettìsse - 
Fiantarle sul terten delle Coscienze ; 
Del bel Tempio d'onor ie vie dismesse i 
Il ftsto intento a ftbbrieai caftOMCl 
Chiuder Scuole, e Licei, c aprir RjinuW. 
E pur fiUB' h , che il soffra , e chc.J' ingozu ; 
ORNi'kurid alniu, con l'alnot ctfUit 



(i) Claudi, cioè Neroni. Anassimandii cioè 
da Filosofi austeri, ;, 

(a) Foca , scelleiàio Imperatore , < 

(}) Ruffino scellerato Eui)ueo. 

(4) Didio Giuliano Imperatore. 

<;> Bruto, ed Armodio due uccisoti diTÙan« 
ni. Bruto di Cesale: AtmòdiA iusieoiie coQ. 

I Arìttqsitonc jH ?uco Tutnoà d.' Awic t .' 
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Slar r^noianii in pappardelle , e innoue 
Vi peideria ]a flemma inslno un Giobbe, 
Sì nega al Savio, al fido un tozzo, un straccio . 
Votansì ai Tmffaldin le guardarobbe . 

10 non ho, clic un sol core, un sol mostaccio : 
Delle forche ì rifiuti , c i più protervi (eie, 
Son quei che ci hanno il passo lurtgo.e il brac. 

Gli abusi ^uì son già trascorsi aì nervi ; 
Han manco foja i Griiidi della Spagna, 
Che in Babel "li Artigiani , i Bini , ci Servi. 

Questa , (jiiesta , È l' idea della CHceigna 
L'asilo dc'C'carchi, ed Artimoni, 
Ove chi studia men . piìi ci Guadagna. 

11 lardellato Cie! de'Paniconi, 

Ove a galla al butit vanno i tortelli, 
E sul cacio grattato i maccheroni . 
ÌQ.UÌ le Civette cacanó i mtntelli. 
Ed insino a color che non han testa 
Piovono le Tiare, ed i cappelli. 
Qui raspa, e carità cor purpurea cresta. 
Chi bisogno averi* del Catechismo, 
E Do«mÌ , e Leggi a suo voler calpesti» 
E sono un Cielo infttto d'Ateismo, 

Q'nto di gioie il crine, il piè di socco. 
Rintraccia d'Epuloni ogni aforismo . 
E per voler d'un Nume, o cieco, o iciocco 
Conferir graiie , e fabbricar decreti 
Con man grifagne, e con cervel d'Allocco « 
E deridendo scrupoli, e divieti. 

Incensati incensar Lesbino. e Taide . 
Adorati adorar Clisofi, e Aleti. 
Con piesciti dettami, e bocche laide. 
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Standìre, ed odiar lingua, che cerca 
Ragionar di Sepolcro , e di Tcbaide . 

E aver la oiaz^ia lor sempre noverca 
Chi di ventre , o braghetta ad ogni punto i 
Di farli favellar non gli ricerca. 

Giammai dal ver mi irovetai disgiunto , 

La maggior di costei faccenda , o impiccio 
Studiar la pìppa , = Icgsete il panunto. 

A narrartelo sol mi raccapriccio 

Spender, scordaci de' lor tozzi anrichi, 
Vn Pattimonio intero in un pasticcio. 

E in faccia de' languenti , e de' McndielJ 
L'innesto ritrovar del piccion starna, 
E pillottarlo poi co'beccafichi ^ 

Quindi è , che il duOl sempre più in me s'incarna. 
Di petto di fagiin far le salsicce , 
E girne poi con faccia austera, e scarna. 

E con teli più certe, c pili masicce, 
A stabilirsi una futura calma 
ChirosraS pescar con le graricce. 

Non aspirar ad altra gloiia , o palma, 

Cile del solazzo, e aver per ciancia, c apologo 
Ciò, che dopo di noi, sari dell'alma. 

E so, bench'io non sia Vate, od Astrologo, 
Che ognun qui studia in diligenza eccedete 
D'aver migliore il Cuoco, che il Teologo. 

Bisogna in somma «errar gli occhi, e cedere r 
£ dir, che quanto a Babilonia aggtada , 
Tutto a spese sì fa del nostro credere. 

Che t[UÌ s' è trovo il ver sapon i la strada 
Di cancellar dì povertà le macchici 
£ Mondi aver senza sfodrai mai spada* 



^■'^ EABILONIA. 

Minchionar col era, era. rome Comacchttf, 
Mentir co" Cieli , ed appertac ni popoli 
Tùie, cliiacchicre , ghigni, e pawiacchie . 

E con ftceiacce da Costantinopoli 

Col FariT», col D:rem , de' primi posti 
Di speme ingravidar Sciti, e Mectopoii. 

E liberi dal feì conro con gli Osci, 
A scherno, c in barba de' Le3ati_ Pii 
Viver più Carnevali, e Ferragosti. 

E se più indietro s;li ricerchi , c spiì 

Senza s'ì abigei d'Annone, e pari ai Bulli , 
Atcriburi usurparsi ugviali a Dii. 

E lursi aftatto da sinistri influssi 
Goder entro gemmati tabernacoli 
Da più Mondi spremuti i giudi , e i lussi'. 

Tralascio pur d'interrogar gli Or:icoli, 
Qui !» sorte rompone, e rappresenia 
In compagnia del caso i suoi inìracoh'. 

T. E* ver ma"^quel , che m' ange. c mi spaventa. 
Chi ci viene uom dabben , si piarle un tristo ; 
E spesso il ttisrn assai pcggior diventa . 

E. Ed io lo so, che in questi lidi assisto; 
Quanti colmi di Dio, pieni di Zelo, 
E Zelo, c Dio di rinnegar ci ho visto. 

T. Oh Pabelle, o Babel ! non sempre il Cielo 
Di barabaoia compon sferze, e flagelli. 
Ne sempre i dnrdi suoi tempre han dì gelo, 

Pensier forse sariano assai più belli . 

I costumi addrizzare, e non le strade: 
, Riformar l' ingordigia , e no ì Cappelli. 

Sbandir le Simonie la vanitade ; 

il Giiurìzia avvivar, che ormai petisceìt 
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Prendere a sollevar la Ve, riic cade. 

io che il detto Divin mai non mentisce, 
Ktn dura, U riit ai ìtbro dt! pervint , 
E di!,li ™fi 'pene In pur svanlict . 

Mirami quanto sii con occhio avverio , 
Che più presto abitar vo tra le Ciliche (i) 
Balze, che da me ilesso esser diverso. 

Tempo verrà che nelle tue Basiliche 
Brindisi li faranno in fbcgie varie. 
Con i Calici tuoi, bocche sacrileghe. 

E con bagordi athei , danze vinarie 
Profinetan le ^acre tue divise 
Trosticute assemblee, turbe sicaiie . 

E il ftto isiesso, che a inalzarti arrise 
Olici Diadema! feratti in mille pezzi. 
Glie ia nostra crédenia al crin ti mis« , 

S con sferra d'inedia, e di ribrezzi, 

Vedrai mutarsi (e fia ch'altri trasecoli) 
I plausi in scherni, in vitupèri Ì vezzi, 

A eternai tue dcliae indarno specoli i 



ti) Il Poeta pet comodo della rima dice Cili- 
che in vece di Cili'nhei poiché Cililgo, o 
Silegio è una montapna dell'Affrica nel Re- 
gno di Tetz nella Provincia di Cutz. E!)a è 
alta, e fredda, e sì sterile che non vi si 
raccoglie alcuna sorte di orano. Vi sono 
dei Boschi d'alberi spinosi molto grossi, e 
alti, C gli abitanti non hanno alno pet lo^ 
to patiimonio «he delle pecore, c dciìé 



E 



■4t LA BAKiLOMiA, 
Scinto un dì sani d' arro Coturno | ■ 
S lo scheletro tuo spavento ai secoli , 

Cangietassi il tuo Giove in fier Saturno; 
E toccherai con man , che il mio presaggìa 
Non fi) di Gufo, o d'altro augel nolturnft . 

E. Facciam core , o Titren , mutiam iinguaggìo} 
Con dir, che s'ogi;i hanno fortuna i fiirbi 
Il non averne noi sia gran vantaggio. 

Più non vo che il mìo cor s'agiti, o turbi, 
Che pochi lio visti in questo viver breve, 
I lustri [rascinar s«nza diiturbi . 

ti sofferenza ogni gran mal fa lieve CO* 
E palesa fra i rischi, e fa dìsgraiia , 
Che al vizio sol la povcrtadc è greve. 

Col poco Tuom dabben sue voglie sazia. 
Non più , non più di questo fiume ingordo. 
Che il Cicl ci dona assai, quando ci strazia. 

GióVa pcidcr di lui ogni ricordo , 

Che quando fossi un Ettore secondo. 
Se patii di virtù l'Eufrare è sordo. 

Fiume non fi: giammai cotanto immondo . 
Poiché vi vcngon baldanzose, e liete 
L'immondizie » colar di tutto il mondo. 

Butta, butta pur vìa l'amo, e la rete: 
Che in queste rive sordide, e meschine, 
A volerci pescare oro , o monete , 

Basta un cappe! di Ganimede, o Frine. 



<0 Uurem sed levins fit patientia 

^iiidi^ufd coiiigcic CSI nejas, Or«C« 



»1» 



V INVIDIA, 



SATIRA VI, 



U Autore^ e V Invidia. 



la la notte, e delle Stelle ì luisi . 
Cintìa eingean, cKé dal cornuto atgen«k ' 
Sulk testa a più d'un scotea gl'ìnfiuiiii 

Tacca dell' aria il garrulo elemento ì 
Tacca dell'Oceano il moto alteiaoi 
S soffiavan la ^ìe, ma non il «tota. 

teicli' Eolo , che di lui regge il goveuM, 
l'area legato, e Io tCBCi pr^Qoe 
Tei Pìiuplenne, ch'area fatto U miu.- 

Z4 R> 1m9*^ 4) 4Mttw in «sì aucone 
^ÌMMi»ilI^KdielDV>nmaUa ^axme^^ 



(i> Vìrg. I. jEneid, D' Eolo B.e de* venti . 

<,aftanta^ rentos , tempestatesque ^qnorat 
Imperia piemìt, ac rìnclu, & carceic ftcnai* 
laciucca dal Fiancese Peitt^ttfe , che V<* 
le dàoau e Zazsena Datniaw. Naì 'o^ 
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Di papavero, ed Oppio ha due coraae (ty, 

t:he se coi grilli ha simpatie segrete, 

It> n'ho sempre unmillione entro la zucca. 

Ma trovar non potei pace, o qoietc 
Clie i grilli delU speme, e del desio 
Hanno le voci lor troppo iniliscrete . 

Dii Gemini era uscito il biondo Dio; 

sicché arrabbiati tra i pensieri , e il cald» 



(i) Intende del Dio del sonno al quale sono 
dedicati i Papaveri pianta sonnifera. Ovìd. 
nel lib, IT. delle trasformazioni desc-tìvenda 
la grotta, ovvero la Casa di questo' Dio. 
Anteforcs anrri fbecunda Papaveri fioient 
Incmetaeque'hctbae , quarum deiafloso- 

NoK legìt, 5t spargit per opacas Iwmid» 
terras ■ 

Il larte del Papavero sì chiama oppio, in 
latino opiom'i quasi piccolo sugo, dal Gre- 
co opos, che vale sugo ; pnde epobilsamum, 
la lacrima, c il sugo del balsamo. Ma quì 
il Poeta pare, che creda l'Oppio una pian- 
ta. Crescenzio, filato nel Vocaliolarìo alla 
voce oppio, prende oppio per pioppo i ma 
quesro è un esempio unico,, c fórse qnìui 
il Testo di Crescenzio e scorretto, e non 
so che la corona delle fronde di pioppo 
•cnvenja al sonno, ma bensì a Ercole. 
.Hertulea bicolot cum popului nrnljii . Vi'S' 



SATIRA VI. at| 
tramo entrati iti Cancro, ed egli, ed io, 

Ttes! un tonno alla fin placido, e salio. 
Quando atmito di lai U sull'Aurora 
Sfida l'ombre a tcnzon del d\ l'Aialdo. 

Ma in me la fantasia vegliando allora, . 
Mentre, che il senso si riposa, e dorme. 
Mille coie alla mente apre, e colora. 

Nel sentier di viitudc, etto, ed informe 
Trarre il passo anelante a me parei , 
Ore rare mirai vestigia , ed orme . 

Oli come ogni momento ivi sotgea 

O pericolo, o intoppo! ond' egro, c stanco 
L'affaticato pie sempre temei. 

Fate animando il travagliato tianrn 
Dell' inospita via seguivo il calle. 
Per l'affanno, e il lettor pallido, e Manco. 

Ma superata alfiti l'orrida valle. 

Vidi un chiaro splendor, di cai desiano 
Tutte l'anime grandi esser farfalle. 

Avide di quei lampi a lui s'inviano 
E bramose di stenti , e dì sudori 
Prr se stesse eternar, se stesse obifìno . 

Sorge nel meeeo ai lucidi fulgori 

Dell' Immortalitade il Tempio augusto, 
■Dove serba la gloria i suoi tesoti . 

Era ad onta lassù del tempo ingiusto 
■Scnl.;>ico in Adamante in suU'Altar» 
De' più celebri nomi Indice angusto. 

Io , che la saglia non ocai passare , 

Con la penna e il pennello il proprio nome 
M'inchinavo a segnar sul Hminare. 

Qjiand' ecco , io non so donde , io non to come. 



Una Donna apparii mi veggio aranti, 
Smorta Ìl ser, bieca gli occhi, itca le chiomcfi). 

Questa a me, die osservavo i suoi sembianti. 
Tolse di mano, e lacerò per rabbia, 
E la penna, e il pennel con urli, e pian^, 

£ Cetiaiìgli poi sopra k sabbia 

Gli calcò per disprezzo, e al suo velenoi. 
K-espingendomi indietro aprì Te labbra. 

In. Tanto ardisci sfacciato; c tale ìn seno 
Hai iìducìa di te, che tn ptcsum! 
Scrivere im nome in Ciel, men che terreno ! 

Txahnii della Gloria ì sacri lumi 
Colle tenebre tue tenti , e procuri 
Tn , che mcii'uom non ■ ei, porti fra i Numi! 

Qui dove splende un- Sol di rai piii puri 
Si descrivon gli croi : ne si concede , 
Ncppur l'ultima soglia, a i nomi oscuri. 

Dell'Immortalità quest'è la Sede. 

Chi Tive al mondo, e a se medesimo ignota 
Volga verso l'oblio tacito i! piedf . 

Solo ottien quest'albergo illustre, e noto. 
Chi postumo di se dopo il feretro. 
Mascè alla ftma, e sì ritoglie a Cleto fi). 
Tu, 



(1) OvIJ. j. Af«. nel (icrarto dell'invidia. 

Pallorin ore sedet ; macies in cotpote roto: 

Nusqnam tcfta acies. 
e Virgilio la chiama bieca: n, EntiJ. 

t • quem gloria Turni 

Obliqua invidia , & stimulÌE agitabat imarih 
(i; CkKo, ima delle Fajchc filatrici de U'u mi*. 



Tn, elit non hai vìitìi , se non di vetro j 
Vanne lungi di qui, sparisci, voli. 
Temerario, arrogante; indietro, indietro. 

M. Adagio un poco i e chi set tu , ehe sol* 
lai (juì da sentinella, e mostri insieme 
Furia Francese, e graviti Spagnuolaì 

I». lo lon colei, di cui piventa , e teme. 
Ogni Stato maggior; quella, che segue 
Sempre le cose in eccellcnii estreme . 

Quella son io, che per le Reggic adeguo 
Ai più vili , ì più grandi , e che dal volgo 
Torco veloce i passi , e mi dileguo . 

Quella son io , che rapida mi volgo 

LÌ dove alberga la t'ottrtna, e it senno: 
E che i viij d' ognuf» mordo , e divolgo . > 

Quella son io, ch'ogni difetto accenno 
Dell'alme eccelse, e con bilancia uguale 
Ogni piccolo error peso , e condenno . 

Quella son io, che per tenor fatale 

Sempre accompagno la virtude , e il merra 
E con etsi comun ebbi il natale ■ 

<luclla che il fasto non ha mai sofferto» 
Quella eh' è del valor la pierra lidia (i}ì 
Quella eh' e d'ogni bene indizio certo. 

Quella che l'odio dolce ama, e l'accidia! 
Quella che già fu Dea } quella , che il lutcs 



fia vita detta così dal fuso, o dal °omìc<v> 
lo. 



1 



a5+ L^l NV.1D1A. 

Ha K^getto ai suoi piedi , Io son l' Invidi^, 

fi. Dunque Futii sì rea, spettro sì bructo 
Qui li rirrova ! Ed all' opie fiocite 
in quest'Orto inimotcak aiduggii il frutto[ 

Credei che sulle soglie aisc, e romite 
Il Custode tricipite, e latrante Ci) 
Solamente Platone avesse in Dite (i) . 

Non vide il Sol dal Caucaso all'Atlante, 
Uè tra i Eermi scopri , nenimcn tra i Seiberi 
Più nocivo di re,. mostro, o gigante. 

E pur qui tu dimori, ove i riverberi 
Kisplendon di vinude . Or ben conosco, 
Cli'an'ciie ilCiel della gloria havc i suoiCciber! , 

Confinata in un Antro c irido , c fosco 
pi squallida vallea C^j) gii te ne stavr 



(i) Il Cane Cerbero di tre ceste. Priperi,;» : 
Exorandar canis tria sunC lairantia. colla . 

fi) Cioè della Città di Dite ; cosi prese ques- 
to nome Dnncc, perchi: altrimenti Dite, i 
Jo EteasQ, che Plutone. 

tjS 'E'io stesso che Valle, o Vallata. France- 
se ValU-e, voce usata ia rima da Dante 

'Vede Lucciole gin per la Vallea; 
de' moderni 1' ujò Ìl Marino . Oti;./. i. ^it: 
dcbcr"!vetiao la""Casa Héll' invidia. _ 

PiotBius invidiae nigto squallentia tab» 
Tcfla petit. Domus est imis in vallibus 
huius , - , - . 




S ATIR i VI. 
Muttìri di scrpcnri, ebra di tosf.o . 

Oggi alberghi per rutto, e j dì soavi 

Ti spiega il Cielo amico, ed a tua vo^Iii 
De'Palai^i dc"Re volgi !c cluavi . " 

Qaella sei tu, che solo affanno, c doglia 
Senti del bene altmf; quella clic lenta 
Detrarre ai fatti, onde t' onor gccmoglìa fi) 

Ogni stato maggior di te paventa i 

Che, quasi tuoni, annunziano i tuoi tagli. 
Che la fortuna è a fulminare intenta . 

Quella sei tu, che pet le Rcqgle agguagli. 
Al piìi Vile il maggior, p'^orchè furo 
L'altezze all' tre tue sempre Ì bersagli. 

Vov'è senno, e saper celebre, e puro 
Colà ti volgi sol, perché tu brami 
Colle impostmc tue di farlo impuro. 



Abdita, sole carens , non ulli pervia verno . 
Tiislis, & ignavi pienissima ftigoris ctquae 
Igne varet sempei caligine sempei ibutidet, 
e appresso : 

videt intus cdcntcm 

Viperei! caines , vitiorum alimenta snorum 

(0 Ovidio ncOo "stesso lungo discorrendo del. 
l'Invidia ; 

Sed viJet ingrates Jntabesritqiie videndo 
Succcssus hominum, capitquc , Se carpi- 



SufpUciuin<iue suun est, 
H 
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fucila sei tu, che alla biUncìi chiami 

l'anime eccelse; e allor goi^ì , e guadagni, 
Che^ aggravando ogniciror, ìt rendi infami. 

C»lla viicìi nascesti; e V accompagni , 

Sol p<r tenderle imidle , e darle il guano] 
£ se non ti riesce ululi, e piagni. 

tjurlla set in, irhe non comporta il fasto, 
Fecclic non può veder se non baise7,za 
Il genio tuo, che fa sempre da bailo. 

Il paiagon tu sei della fortezza 

Per pubblicarne i nei, non gli per rendere 
Col cimento, maggior la «uà bellezia . 

Quella sei tu, che' fai «rhiaro comprendere, 
Che il bene c dove vai, poiché s'è visto. 
Che per tutto ove egli è lo cerchi oftendeic . 

Ami l'Accidia, e di fat grand' acquisto 
Peni!, ove il tempo inutilmente scorre; 
Ma dove ben s' impierii , il cote hai tristo. 

Quella sei tu, che sugli Altari esporre 
Ti vedesti per Diva; Ah non si perda 
Questa gloria , che in te sapesti accorre . 

Tal memoria giammai non si disperda, 
lesti tenuta Dea, ma fu in quei secoli, 
eli' aveva il proprio nume insin la merda (i). 



CO Mactobla ne' Saturnali lib. i. rap. E. dit> 
correndo del Dio Saturno dice '- ìmr.c Ko- 
mani etiam Stcrculium vocant : quod p^w 
wijj steccare foecuniitatcm agris cnnijiara. 
«rit " sicché dall'avere insegnato a sLigarc 
i Cam- 
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Jt». D'avvilire i mie! pregi, in va n tu ipecoii: 
farò ben io, che siupcfatca , e muta 
Qjiejta linguaccia tua eagli, e ttajccoli. 

Cimmi , su i libri non m'hai tu veduta 
Sot!» nome di Nemesi (i) adorata. 
Che la foiES del Sole era creduta? 

A. Io -lo ronfesso, è ver, fusti chiamar» 
Nemesi, e Dea da quelli gente sciocca. 
Che faceva i suoi Numi all' impaiEat» . 

terchè ogni cosa che veniva in bocci 
A quei piimi cervelli ottusi, e secchi 
Cresceva un Nume alla Celeste TLocca , 

Gli Egiij , che in sapet furo i pili vfcchi 



i Campi, e a concimite le tene, jataroa 
avea presso i Romani !l soprannome, c il 
titolo di Concimatole, la qual cosa non è 
tanto bratta, quanto la vuol iàr crederi it 
Poeta . 

<1) Lo steiso Macrobio Saiurn. lib. t. cap. ai. 
Se ut ad Solls multiplìcem poteitatem ro» 
vettatjr oracio , Nemesis quae contra super- 
biam colilur, quid aliud est, qiiarn Soli* 
portstasJ cujuj istn natura est ut fulgentii 
obscuret , & conspeflui auferat , quaequc 
sunt in obsruto illuminet offeratquc conspc- 
ftui. Nemcji, è la Dea dell'indignazione, 
la quale ha questa ptoprieti, che s'additi, 
contro i malvagi fortunati, e non può p»» 



-.ss: 



Meolì adorò la Vact 



'INVIDIA . 
in'pet Dei faust 



; MenJc 
iìb. I. 



Becchi . 



,1) li medesiiTio nc'SatUtn 
" Ideo Se Ammonem, fiuem Deiini 
oceidentcm, Libyas existinunt . arici 
nifaiis fingunc, quibiis 
valer s'ìcac radils Sol . 
lem refcni mulciplìci raiionc Aegyptius cui. 
tus ostendic, vel quia apud Heliopolim tan- 

'el quii bOs Apis 



in Civicatc Meraphì soìis i 
vel quia in oppido Hermuntlii 
Apoliìnis tcmuio ronseccat <in\i 
tum, Bacchin roiiilomiiianres . ii 
taculis ronvc: 

& per singulas lior.is miit.irr n 
mamr, & hìrstitus siicis dicin 
sum nascemibiii ^-nnm n.itnn 
animalium. linde liabtrur VL-hit 
lis in adversjin mundi paitcm n 
terra in lingua sacra deiii I> 
colli figura d'ii 



-iificc 



roDio S'.turn, 



discorrendo del 
chiajiia Argo, dai tanti occhi, quante sono 
'e stelle. Àigo fìi Guardiano dì lo, figlino- 
k di Inaco, per odio di Giunone coavcr- 
«ita in Vacca; Et videtur terram de^uper 
obacrvare, quam Aegytii hieroglypliicis iì* 
tcris cum significare voliint ponunt bovié 
figiUim. Mentis tiici dell'Egitto. 



SATIRA VI. >i* 
s'avesse un'Ala in questi dì fecondi 
Ogni Eecco icalian , non basteiebbeio 
A tanti Altari d'Epicuro i mandi. 
■ Cento lingue di ijronio or ri vorrebbero 
Per narrar degli inticlii i Dei riJicoli , 
K sol per la mrt^ non bastcrebbcio . 
Era Dea fin la (ebbre , e ai suoi perico'i 
si facean saerifiij , c un Dio temuto 
Zti colui che sta sopra i Testicoli C») • 
Stimola nor fa Dea, chi: davn ajiito 
Alla pigia I.u;suLÌa Ci)'! e Dio piopizid 
Miagro delle Mosclic era tenuto O) ■ 
Stercuzio un Nume fu d'egregio uffliio. 



(i) Diodoro siculo lib. i. delie cose antichd 
cap. 4. dice degli Egizi : hixcum dcificatufitf 
sieut Si Gtaeci Triapuin propter eam corpoj 

(1) Sane' Agosriro nella città di Dio lib. 41 
cap. II. Pe scimul:!, (]uibus ad nimium 
aftum homo impellitut. Dea srfmula nomìj 

Cj) Miagto e il Dio delle Mosche, il quali 
secondo Plutarco si domandava anco Aco-" 
re, e però poteva stare ancora la primi 
iesionc del Testo, che diceva Acorc . Qiics. 
to Miagro, o Acorc era adorato dai Toiinli 
dell' Elide , peichc da loro discacciò una gran 
quanriti di mosche, che infestavano il Pae. 
ìe . Plin. liti, ifj, cap. ]3. 

H + 



.fe INVIDIA. 
Cerchi alk geati stolide, e bijiche 
Eii ja Delti a quel smtìzìo (i). 
S'adM» le Coiejfgf etmo le bnchc (a)! 
E fiiiofi'DGe Mefiti e Cloacina (4) 



CO Sant'Agostino de raocibus Manicheoiutn . 
Quid stcrcoic aspernabilius ! Quii cineie 
abieflius ì At haec tantas agiìs utilìtaies afv 
fcfunt , ut eoium invencoiì , a qua etianl 
■tcrcus nomen accepìi , Stcìcutio divinos 
liORpics Romani deferendos pntatem. Se 
«ondo quel che lì % detto di top» dì Sa- 
turno chiamato Steicntio. 

(i) Che li starnuti sì talutatseto , còme i! £i 
aflche in og^i , « sì adotatseio , mi pare di 
averla letto in Plinio , in Afiodiseo , ne'Fto> 
blemi, e lo alHÌ ; ma non già deitc coreg- 
gie. vi è bene un epigramma Greco nel 
quale -« asaomigfiata la coregfùa > un Ke^ 
pet la potenza, clic ella ha di Ai campate 
un uomo scappata , e dì ammazculo iai> 
chiusa . 

<j} Mefiti non so che liaialtro, che unafétidt 
esalauone, onde " vii exalat opaca mephi- 
tica " e io Napoli da questa parola son 
dette le Mofcte , grotte annebbiate , c p uc 

. zplenù , e noi ne abbiamo fìtto la paiola , 
mn&ì ma non io ch'ella finie Z>ea. 

tu ploiàna. poi secondo la testtmonianu d«I 
Vivcs, cna» dal Koùao nelle aodclutì K.»* 
IM- 



SATIRA VIj «i' 
Sopra I fettoci, i cessi, e le Cloichc 

Ontté > te, che tra queste eii in dozzina « 
L' aree con loco avuti , Altari , e Culti , 
E' come essere stata alla berlina. 

peich^ tua superbia esulti , 

Òdi nel dannr te del Sol la foiza , 
Quali fiu d^li antichi t legoi oecold . 

Ifiiutn il sòl Ìb tcòduoM scorai 
De'cot^ì OKiuìt, ed all' ìncoatio poi 
Se* lunuDoti (^«ttt i ammorta . 

Or coti tn, dc'piii'AinOii Eroi 
Tjtocnii d'oflniscai gli aidcntl lai , 
E ceichi d' illustiu gli Aiiiti , e \ Suoi (1)4 

tokìA Mppttl alcan lòdi ^ammai;: 



marie , (a detta , perchè fu. trovata la sua 
effigie sopra h gran Chiavica, o Cloaca, c 
non perchù fusie una Dea sopra i Cessi 
pubblici , e sopta le Cloache . E se è la me* 
detìma con Venere Cloacina * questa fii det- 
ta dall'antico verbo, clutn: che vale pa- 
goire, combattere, quali Venere gnetiierai 
S. Agotnne nella Chtk di Dio lib. >. cap. 
la. Closcinim Titus Tad» dedicavi! Oiatn, 
Pinm f ]rber!nuttK}iie ILomalui . 
<i) Vedaù ciò, clw.H è detto di topta a c. 

171 C mtto qnnto passo % «atto da Ma- 
. ctMo ove dice,, cke la Dea Nemcù, -U 
. «inale qui it Poeta confonde coll'Invidia, 
m stimata' dagli iuitichi Ia,viit^ del Solt* 
H S'' 



i«i ' • L' INVIO lÀ. 
Sait<{nB]ehe stivai, di cui p scivi 
^ttidario scacco 3 chi s'avanza a'ssu* 

t>i|4è i'conuinl tuoi tozzi j e protervi 
'Ti &nno Dii dì quei Dei JcJ tatto.d^nij 
Che sìan gl'incensi 16i pajfehe, e lActrir' - 

É ben meiito hai Wj ther-^SB itìitìip^''! 
Ti cignesset gli ÀHari VitnpMìo , ' 
E che i Tripodi taoi fosìtr tre leghi. 

Ebbe gii con ridicolo raistcrio . 

Per mangiarsi due Bovi In Lindo (r) Alcide, 
Sacrifizi d'obbrobrio, e d'improperio. ' '' 

E di bestemmie il suol non freme, e stride 
Intorno al Nume tuo perverso, ed empio 
Che si divora il tutto, e il tutto uccide! 

l^ume sol da tempionì, e non da Tempio 7 , 
Siccome chiaramente a noi dimostra 
Quel, che adesso vo dirti illustre esempio. 

Aveva un povet uom dentro una Chiostra 
Un certo Idolo suo fatto alla peggio. 
Che il Seiacin parca , che s' usa m Gioitn. 

Ed fl questo or di menta, or di pule^io . 
■ trtiea corone, e con ptcghieie acce^. 
Non so, ie gli ficca guerra, o coitelo. 

DJcf» coIIp anotchfl a tetra SMSc ; , ^ 
- %Bor, per niaiida tegiaz^^,* 

'-' Cfic t» hi. Ame e me levin Tafise.,;- 



Ci) Lindo ì Città dell'Isola di Rodi, famosa 
per l'Ercole qalvì adorato, la coi biavua 
' m1 mangiale c celale. 



• , SATIRA yi. ifj. 

De* mtl ii&liijni^ i delle 'mie di^raUC j 
Mentre 'di pangiammai sazio ^lon fili. 
Dovrebbero le Stelle essersi sazie, 

eia Tantalo laggiù ne' Regni bui 
Stia tra cibi fugaci è vera favola : 
Il Tantalo son io tra i beni altrui. 

Tuoi defl^acqxià volai l'Artlea.Ci), rA'^É^olji C>X 
.Non >' £ Tiduta mai cotànra aiirtutìi," 
Quanto asciuiltl 1 miei denti cstot da tivii^i 

la £àà Ilo intoiAò assediata tafta 
. Dall' Ippeti^ì (hti con einpU denta, 
Senu dà'tte qnaittcr, è t&oI distrutta. 

Alno camin non ho, che la finestra, 
bove ai Ibco del Sol mi & Democrito ^ 
Un pangratEato d' atomi ih minestra . 

Tutti i Pastori miei sono in Teocrito, 
J campi rcgli spazi immaginari, 
E il mio stuzzicadence è sempre ipociito. 

icn posso a vog!Ìa mia fate i knari, 
Che le mura spaccate, e la tertoji 
Gli Astri mi fan veder buoni, o contrari , 

Che se di fame non avvicn , eli' ;i) muoja , 
Come gii fece alI'Zi^ircta l'ino (;), 



(O V«ee^ìudra ^* nccello , <U iKÀ,c[e(t^ dte* 
» Aii^tì",' 

Ci% Aita^At \ ipecie imi detta <jiui| 
iadea'aUtì * ' • , ' 

<j) tòro Re dctf ^iip tniuì d'itm petcMA 
i' titi T^MP^TMad, rìàtftfco hII* fi ti] 
Vita . ■ 



s<* L'INVIDIA* ' 

X)n tegolo anche a me vnoì hi da tUffà & 

Sei i debili , al coi porto uno Schip f 
B Quindi al mio mantel cadde ogaì pfló^ 
"tei l'orrendo timor ^ ch'ebbe d'«ìi. Ijcibia. 

Tu conosci Signor sers'alctiil Tflp 
La mia neceisitìl; dunque il, apcctmA^ 
,Ta che . veloce a me iccndi iti C^l^^ 

in questa guisa alle piegete il coiso 
' Davi colui lì nei Paesi deci . * 

Di quel suo bio tarlato avanti ti tOEf*|~ 

K» dì venti paiole, appena dìed 
Distlìite pn^ita:-, perchè la iEamc 
Gli £iccva mancai meue lè pieci. 

Ogni dì queste voci afflitte, c grame 

Replicava al suo Dio : ma poi s^ accorsi*^ 
Che poteva per lui vìvei di strame. 

In tal disperazione indi uascorse, 

Chfl queir Idol, che ognor Tavca dcluw^ 
Con un bastone a scondurar licoiK. . 

SpezzqUo, e vi novb mòlt'oro incluso, > 
Che.^ va Ara» adi'sttm, e Ù pét9t_ 
'ATM i^Hitoj'e ve l'atea .heduoiar. , . 

Sila dubitò d'ut» illu^ deltehMi \. , f 

Ma chiaiiiosi poi gridò : la mazza > 
. H* &tto quel, che non potea l'inceaM,. 

InyMia, un Nume sei di questa zaua, 
Non speri alcun da te cavar profitto , 
Se il capo , o Ìl tergo , non ti spezza , o spazAi • 

Di quel ch'hai &tco in Corte o|;nuno ha scrìtto; 
Onde si sa che quella e il tuo Teatro, 
E che l' hai piesa eternamente a fitto . 

C^j.del tuo vellcn aquallido,, ed uro 
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Semini i Udì, ed a fiumare il tolco, 
BnM non vi mancan pei tirar l'aratro.' 

Tosco del tuo F^joi Don_ nasce in Coleo 
E ^allnla per tatto , e insin nel campo , 
Invidia delBEfelco bave il Bifolco. 

M« d'in ioiieine, C d^ vergogna avvampo, 
<l!iiado tn Idi «mi oadnatì oltraggi 
si tendon Scrittoti inùdìe, e inciampo. 

E qncft' istinti tuoi crudi, e aelvag^, 
Son più tenari, che non c U mastice 
X^tro gì' ingegni lettetati , e saggi . 

Licinio deno fu Ciceiomastice (a), 



Oì Coleo Patria di Medea fàtrucchieia , e ve. 
flcfica . 

<a) Gelilo lìb. 17. cip, i. ut <]uid3m fueiunt 
jnooscra bominum, qui de Dìis immortali. > 
boi impiai, iilaaique ofinionet tradiderunt 
Na Bonnulli lam prodigiosi tamqne vecoi> 
4ct'-««tit«c (in quibus lutit Callus Asiniut , 
Bc largius Licìnius, cujui libcr cciam fèr- 
tDi infaado .tìtolo Ciceiomwtix ) ut iciìbe. 
>c aitai- «ìnk M. Ciceionen nmnf ittqn 
■eque improprie atove ineonntlenif loquu. 
tuin . Nella vita di Virv, EH & adveiiua 
Aenzida libci Caibilll piftorii tltnltt Asari, 
domasds, I libri di costoro erano intitolati 
la (ftrsa di Cicerone , e la aferu deB*EneÌ- 
da , ma non è veto , che cmì Aaierì fotee. 
■• cUuwti mùt second* 1» vcn«M)>^, 
B 7 » 



Ter setivct conno Tullio, c pct 1' Eneide ^ 
Fu cliiamato. Ccihilio Encidomasiice . 

S'odiano i Dotti sì, che per hti.seidt' (i) 
Fu men l'odio d'Achille, c il'Agimcnnonc j 
E Febo si sdegnò men pei Ciiseide (i>, . 

Son noli oimai dal Seiicano al Vciu^one, 
t Savio, e Merio C j j, ti Aiiftaxco, c ^ìJq 



•c la tiina non isibtzava s' avrebbe a .diie 
Ci ceco mas ci ge ,, EneidoniascìgCr, f uch^ inai* 
vie genitivo mastigoa , e In Cièco la uetza , 
o fruirà masrr^ìa j onde presso Flauto , è lo 
stesso che veTt>t;io veiBetonii , schiaro 

(0 L' ira d' Afhille con Agamennone pef 
conto della Seiiiava piiseidf, suggerto dcU- 
r l'iade d' Omero , 

(j> Ctiieide figliuola di Crise Sacerdote di F«- 
bo, tolta da Agamentione , per suopiemio, 
pei cui Fctm viandà la peste {i£jr esercito 
Gjcco. „■ 

<4) Bovio,, e Uevio Foepcci deLumpo 4' AH* 
(nato, de'Quali Vii;g> neU' Bglqgitt •. 
- fljii Barinm pon odit , «met -tua casmiut 
H*cvi . 

Atqat idem iungat Vulpcs, Se mulceat 
tiitcos . 

(S) Aiisurco, e Zttilo, Critici famosi, Canto* 
tt di MetLQoDe ( cidi del figliuolo delllAib 
ama, che con^DtMtou» ^'O-Ù^^-vcn- 



SATIRA' VI. itf 

Che scrisse contro al jran Cantor di Mennone i 
Ma il loro ardir, fa come qnel di Troilo (i) 
Contro Pclidc, onde l.isciamgli , ed odi 



niiellì . clic non vi.ic Oranse , e E[o>lo* 

Per accL-uar óc] pr,-ii riiicon le lodi 
uonrro i.i ui ini viM . e contro l'opre 
Ncvissi: i.^i.i .'icnojonie Jn varj modi (i) , 

iDTÌdioso assai più Plato si scopre. 

Che ntl ['ladroni' . e iti tutti pi altri libri 
1)1 senorunre n nomi: imprime, c copct . 

E se I Di.iloiilii SUOI tivolt;, e rribri 
veaiai. conn' in cciior. che ivi dipic;ne 
Della mordantadc i tlaiJi , e i vibri. 

Mi passo tutte l'alme, empie, c maligne 



Allorclic di Democaco gli scritti : 
Volle dare alle fiamme, e il nom« insigne 
E lo facea : ma da si rei dclirti 



ne in ai'.:to di Piiamo , e fu ucciso da Acliil. 
le ) t Omero . 
(i> Tinilo combarcente con Achille £^UuaId 
di Pelco fu ucciso dal medesimo Virg, i. 
Eneid. 

Patte alla fugieni amissig Troibus aimis 
Jnfeliir pncr , atquc impar congressus 
Achilli 

Pettnt equis, curruqttC haerct resupinus 

fa) Dell' emulazione rta Senofonte, e Platone, 
Vedi Gellio lib. r^, cap. 3. 

H 1 
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Amicli , e Clinia lo frenar con dÌc«, 
Che troppi libri omiÌ n' eran trascritti, 

D'Aristotil J' irividia , e il cieco ardire, 

Ch'arse tanc'opte altrui, ciii non abomina* 
si grand' infamili chi può lofl-rtre f 

Ippoctatc da luì mai nOn sl nomina. 
D'onde i ptincipj naturali ha presi: 
Tanto livore in quel grand" uom predomini , 

tu dell'Invidia, che tra i saggi appresi , 
Supera ogni altra di furor eo»patta, 
Quella che già d'Anassimandro (nieii . 

Di Teopompo in nome ei messe in catta. 
Imitando il suo stil , certi libelli. 
Che infamavano Tebe, Atene, c SfaiI2i 

E csn modi sì perfidi, e sì felli. 
Contro di Teopompo odio indicibila 
Crcitò della Grecia entro i ceiviHl. 

Ebbero fra di loi pugna tenibile 

Salusdo , e Ciceron, c contro a Varrò 
Rennio tutto ambirion fece il posiibile fi). 

Va posto anch' egli tra costnr ch'io Oatro 
Cesate, che chiamò Caton briaco, 
E lo trattò, cofne anima! da carta < 

Ha più del tuo vclen sentono il baco 



(i) Svetonlo nel lib. de lUusttibus Gtammiri- 
cis, dice di Quinta Rennio Palemonff. Ar- 
rogantii fiiit tanta, ut Mareum Varropem , 
Torcum appellaret , Secum & Datai S( Bi(k> 
liruiai literat iaftarct , 
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SATIK^k VI. «<« 
1 )l*o^dì» min le QiiU 
ConM, 4> Koma il Cicl tcndooo epaca* 
T« l^chiaiem a qntlle involi, e raki, 
. Sol calla Tina aratnaliiu, f magica, 
S co' latriti , onde lassembtl Anubl . 
Dalla Florida spiaggia alla Saipagìca 

I lìfleui del Sol queste spargevano. 
Ch'or per te sono in notte oscura , e iiagicà« 

Quasie nubi , che al mir liete rendevano , 

Ogni aouro Uquot cangiato in dolce , 
i Per dar piogge d' assenzio , or li sollevano ■ 
Ah che non più da !or s'applaude, e folce 

II bei volo de' Cigni ! ond'<^i il Tevere* 
GUM prima solca , 1' aure aon moke i 

CdM 4a ({ueste nubi usi a riceveie 
S irauitiTi umori etano ì Lanii, 
B k Mose a qnell'o&de iralio t l>er4K*, ^ 

^■«it.d'ioiitM, « 41 nt diiàit tdàaA 
ttt'.t^d dal tqo mI^ÌkÌ «jU'Mid* - 
ttit che ddndiiM in te nuovi Cctitamd« 

ps lot velato ì di Boote il plaustro} 

£<1 in quel della Gloria immenso OceaM" 
Le procelle oramai rompono il clanto*^ 

In qtieito mai ftinoio, ove corieano 
I>ell« Sìicnt al canto uomini , e Are 
Solo MmU, c tempene ù§gi si cteaoo. 

S ài tane diacot^e aspre , e tercie 

Tu ni tttk ncioa . cht ì tooi ìtìrÒKà 
.-9a4Hm. ft fMnanit'Pte-fiMuiito. 



i7o L* IN V I D I A. 

Suonar centro viriù le trombe, e i sistili 

lo delle squadre tue gonfiate, e pregne 
Di tosco, e di furor conobbi il Duce, 
Che nel suolo latin spiega l'insegne. 

In, Rosa, t'inganni assai, non mi produce 
Roma seguaci , e con mio gran travaglio 
Niudo al vessillo mio là si conduce . 

J. Madonna Invidia mia, so die non sbaglio : 
Dico , che in Roma il tuo Campion niaociore 
Vidi, e vidi ch'egli era un gran sonaglio. 

E per mostrarti, ch'io non presi errore, 
Z ch'egli ivi da me ben si conobbe. 
Te lo dipingerò senza colore . 

Ha certe spalle larghe, e aìfjuanio gobbe J 
Che se stessero al retilo, e alla catena 
Farian fer l'Aguzzino insino a Giobbe. 

(Quindi crede di scienza un' Arc4 pieni 
Sembrare altrui, perchè quel saggio antica 
Platon fii detto per av*r gran schiena Ci) . 

Ha nella farcia assai dell'impudico. 

Perch'oltre il somigliare il Dio dell'Orto 

Naso piuttosto grande, e alquanto torto. 
Che adoperato di supposta in vece , 
Avria virtìi di fare andare un morto. 



(ij 11 vero nome di Platone era Atistoclc, 
ma ebbe questo soprannome dalla latghez* 
u degli omaii. 



fiov'iài la natura a lui gU fece 

I denti radi, e non del turo intieri 
Ttà i color di Topato, e della Pece. 

Oitii stesi e piovosi, e itien leggieri 

De! cervello, che ha in rapo,. e non saprei 
Se i costumi, O i capelli alibja piti neci. 

Gli occhi son viperini, e giiircrei , 

di' c del fàscino in loro ^ il tosco , il laccio . 

. Feichì: a miiar^lì , a me dolsero i mici . 

Ma pochissimo pelo in sul mostaccio 
Onde un Castron lo crederebbe ognuno 
ie non sapesse ogni-n eh' è un asinaccio . 

Fu presago il vajuol, ch'egli a più. d'uno 
Ucciso avria l'or.ore, e che la vita. 
Al nome insidieria di ciascheduno • 

Onde su quella faccia ìnvelchica 
' :>.v.3 più fosse pef format l'avello 
Dall'empia lirjul all' amisti tradita. 

E tuiìuitcnuo , cUc qnc! gran ctiveilo 
■ 11 mondo vaglierà colla sua critica , 
Fece il volto di lui tutto un cervello. 

El;1ì ha la voce alquanto rauca, e stitica . 
E per mostrarsi un letterato fino 
Fiatica da un Libtar sol per politica. 

Ma non dimota ai Kbti ognot vicino, 
Perch'ei gì' inrenda: in'Pation va jo!o 
Per imparate a prsticit Pasquino . 

E' di color di seipc, ed ha gtan duolo 
Se urt Poeta è stimato: onde verifica 
L'antipatia tra il serpe, e il rosignuolc, 

Oh conte ti confonde , e si mortifica , 
£ il la faccia nuvolota , ed agi'a , 
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Quantio ! memi altrui qualcun tettif:c,i ; 

Hacqne questo arrogante in sul!» Magia (i), 
£ non poteva in vti nascete «ItiOTc 
Chi, del Prossimo at ben ^anp:e Huu^rtilt 

tm sempre di costui l'osa» n«VC 'i ,^ 
Tender lacci, ed insidie tff Mkttà &mÈ^ 
Con invennoni lansitate, e ni^e.' 

ft^ Di riiconloqni Ai coti grao trlBn^ 
Cbc non ha tanti imbR^li aa TetterandeIo<a> « 
Lascia t vibippi , ]e di come u chiama . 

J, B<t nome suo iron so trovate ti bandaio > 
Ha In cifra si b dir questo vigliacco 
Xadde Seienone , e Schiiibandolo i 

Sai, ch'usa di nascondeisi ogni Caceo (3) 
"Temendo sempn; , che ciascun 1' additi 
E non gli làccia qualche aftVonto , osmiccv» 

Jda in questa sciocca eri non son puniti 
or Impostori , i Falsatj , ansi da tatti 
qpttt^ui&ini Jftebct toa £tvoiìti . , ^ - 

.. , '■ . ■ . Z..^ . 

<i> Ma^ra fiume , che divide la TocetM £^ 

Ia lagurm , ovvero Gcnovesato 4 / 
Ca> Tesserandolo Tcisiiote, Voca vutt d« 

Gìo. VìUmiì, Fnntese T'maua. ■ ,, 
tyi Cacco Ladro fiimoM, fd Amuuiu^, b cui 
grana descrìva Tìn. *. Xndd. 
Bie >p«hiflCi fiut vuio nbmta Kcewa 
fcmihomtnii Cid , fide* qian 4in wubt l. 
Solb iaacecfiam ndin , iMifniM masà 
«Mt nfeWt Iwmwi 
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Oi tongiaoti A eoKui celti Marguttì , 
Tunisi .eonroimì^di cMtumi , e |edo 
Gli (appallili di cùtcun voiiian iltstiutti. 

^ tiene ognii? di loi Febo, e CillcnÌo .(i> ^ 
KCM nomi al Liceo (i> ootì , e all'uom uggra» 
"haiinw un si & die, l'altro PoMt;iiÌo» 

(^fste Tiino pettiièio, e malvado - 
Co|t„ el^anoa , • ffqfneià >'>itpella, 
UM kfa, 4' loftini in btioa ll^ag^v^ . 

Htttimo.t^i^out■^mt penom, e «ineUa^ 
E^bi rjxtttB «ihir»^ t il galanoono 
HòB lofiO efcnti dalk lor quclcella . 

Iiltppo ot dove sei , da cui fu domo 

Questo suol manigoldo i Ah posso siudcitt ( 
Cht m'avveggio ben' io, che in vin li nomoi 

<A tapeiEi ben tu 1' aidii lecìdere , 
Qaaodo d'Arato gì' invidi punisti, 
ht tanti Midi, e poi gli festi uccidete # , 

Ot BOB a' iin^<«o Flit questi sofisti , 
£ par quel sr«iìuìD e sì gradito , 
. Cbt il taii al Ci«l t^l oteii i^'t^aéi. 



{r) ClUentft Mercuno i cosi detto da Ctlin^f 
' MoM^a dell' Arcadia, dove Maia sua ma* 
itt^ io partorì . 

(a) Liceo, ìwfft ^ore.slì AnitoteUci fasie|' 
gEudo difptit«T9iiOy; jttcA^ detà PenpatcnK 
ti . Tcnóiao Viloiofii peiIpateMco Taiafiat- 
k d'aléiioi libri d' Antnqljr ' nùnbllt pat 
la bmóA, ■ clnat«)tM> ' 



;74 L' INVIDIA, 

Alleile ritiovossl a mal partito 

Perrhé da un cerco Antifilo ìftvidlosd 
D'una brutti congiura era inquisito. 

Ma scopertosi in fine il vero ascoso 
Fe Tolomeo col giusto , e col prcteiv» 
l/n Jtto, clic sari sempre famoso. 

Ui ben ccnro tM.;nti un aureo acervo 
Donò ad Apcllc , e il delatore iniquo, 
the accusato l'avca, gli die per servo. _ 

SrrfO'iSrro linor del tempo antiquo 

Dove, dove n' atidasti , oggi il casrino 
Non si comparte, o si comparte obliquo! 

Uscito Apelle di qnel grande intrigo 
Per tabella votiva appese un Quadro, 
Per cui dallo stupov mai non _mi sbrigo. 

Poicliè con artifizio alto, e leggiadro 
Dei!a caKitinia vi scopri l'usanza, 
E il ritratto di 'ei maligno, e ladro. 

Con orecchi asinini in ret;ia stanza 
r'un a'tTo Midi ci figurò 1' cfligic , 
Che srdca tra il^ sospetto , e_ 1' ignoranza ; 

La Cahinnia sfacciata, e aveva accanto 
Insidia, e falsità compagne s'tigie . 



Colla destra pel c 
Un fan 



infrantò ■ 
ici rivolta 



1 del cor dicea col pianto. 
Nella sinistra man renea raccolto 

T7n gran tòrchio di iiamma oscura c nera , 
Che 'tra i suoi fumi il giorno avea sepolto . 
Ili invidia ancor tu di qucHa schiera _ 
E liv! innanzi a lei rabbiosa, c tcMva 
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In sembianza d'Alctto, e dì Megera. 
Alla Calunnia alfin dieuo veniva 
1! Pentimento afflitto, c si volgeva 
Verso la veliti, che lo seguiva. 
Questo Quadto d'Apelle in ime solleva 

Piii d'un pensici; e ne! pensier m'abbozza 
Ùn gran desio, che nel J.iio cor s'alleva. 
Chi sa! Scorn.ir potrei chi m' ulta , c cozEa , 
Un Apelle io non soni mi qualche poco 
So nianesulare anch'io la Tavoltizii. 
r.uo con ifiiennel fiitse un hcl gioco, 
Ancorclw qiitbto.non sia mal da biacca, 
Poirii'e alCanrro ci vuole il ferro , eilfuoco. 
/r.. Costoro a torto il tuo furate intacca, 
rerchè in coscienza non m; si iicotda , 
Che t'abhian ft-tco dispiacere un acca. 
Fa pur k smcaiorati, e la balorda. 
Clic nondimcn s.ipib iiovar la strada 
DÌ farli confessar sema la corda . 
Stimolata da te la tua masnada 

Nel Panteon (t) contro le mie pitture 
Quante volte impugnò l'arco, e la spada? 
la. Diami in v.m d'esentarti alle punture. 



(i) rantlieon , Tempio dedicato da Mareo 
Agtippa Genero d'Augusto in onore di tul- 
li'gl'lddii a Giove Ultore, e Vendicatole, 
p^i la Rotonda . Piii sotto : 

giammai discosto 
' ^on mi ici stata alla Rotonda un fisso, 
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Se M S'Apelle ffifin l'opre ìmmsmll 
fe'on Ciabattfn solette alle censure . 

4. pi noi Pittori aweislià fatali , 

Che fummo sempre criticati , e morsi 
ytima dal Ciabattini (rj , or dai Stivali . 

J*/ Veloce ogni anno alla Rotonda ìa coni. 
Ed ìnvet l'opre tue lodar ten^n""' * ' p 
Qualche poco talvolta in qoei dltcdBd* * 

Vdj ben contro te questo motivo,-^ /■ ■ 
Che non fai male in Etico, e ìa a«ba': 
Ma che bob peschi in jenetc litdn. 

d. Sento afFetti df gloria , tDArckk itaUvi;' 
Ma piuttosto che Ar ^htim tetM ' ' 
Schiavo,' e OKiueNMeinclIMoEuKale#'a>. 

pipingo ciò. che kiro^eAìi cònvleM,- 
che con opere lordtde non mcrca 
A te (teiso gli ifplmsl nn uom fiabbcM , 

fU fer via del Bordello ognos ricerca 
fincamintna all'infamia. Io vo pinttom 
Che l' ali* fOfOhc mi Doverci , 



<A J»»». lih. jj, tsf. I». di Apelle. Ferun». 

<jue a sutoie lepteheiuam , quod in cri.. 

pidif una intuì paactores fecisset ansas i», 

11 giorno seguente volenda il medesimo cri. 

ricare una gamba , gli 4à«c Apellc ; Ne su. 

«or alTfa crepìdam. 
(i> Eaboico, eio^ dì Eabet -<i|g1 M^MpMn^, 

Vuol dire nud patti ««Bd»» icUu* 



i A TIR. A VT. it-t 

Ui per tornare » te, giamhiai diicoil* 
^on mi sei stata alla Rotónda un pano. 
Quando vi tu qualche mio Qiiadio «pasto, 

Ond'io, ch'ai tuo latrar mi figlio spasso. 
Acciocché dentro tu vi spenti i denti, 
{Quest'anno non ci ho messo altro che un siiio i-, 

Dall'Aquila Imparai, che agiMAnoccnti 
Nidi de' figli suoi porta una pietra (i), 
Ond'it morso, e il veleh doma ai serpenti. 

(^uel wsso, che in Reste aliossi all'etra O) 



<]) Intende fone Jelll pietra Aetiie , cio> 
Aquilani!, che icnva ne'nìdì dell'Aqui- 
le } la qual pietra ha in corpo un'altra o 
più pietre, ed a scuoterla, suona. E per. 
rio la credevano, secondo me, gli antichi 

■* superstiiiosi buona a tenere ì parti in corpo 
alle gravide , Se la portavario addosso , e che 
se non si levava loro nel tempo delle do- 
glie , non avrebbero partorito . Vidi Plin. 
ìli, IO. f t;b. J6. M/. ar. 

(a) Non so se allude a quel che narra Giulio 

rìiiqlttiff nel libro it fradlrils, dovc èfat' 

ta questa noti . Gneo Ottavio C, Sctibonio 
coss. Reate, terrcmotn aedes siciae ìn op- 
pido agrisque commoratf, saxa, quibus fo- 
rum stratnm erat discussa. E appresso; sa- 
xurtì vivum ciim provolueretur , in pricci- 
pici rupe immobile stetit. Ma questo pare 
che v^lìa dice , che rotoUndo , stesse fér- 



ì-t L'INVIDIA. 

Ceda il mio, che dell" astio II gran Coiubi* 

Percosse , e lapidò la tua feretri . 

In ftrcia al Gallo, c all'Italo, all'Imubro 
Dovei punirsi d' ogni male il fibro 
Quivi ove Giove ultore ebbe il Delubro (i) j 

E intorno all'opre mie là nel Velabro (2) 
Nel giorno sacro ai Vulcanali antichi (j) 
Oh quante volte ti moidesti il labro! 

Ha del f cAacllo ornai la<ciam gì' intiichi , 
É dimmi i oad'^, che questa tua milicia 
Coietto gli •crìtti miei pugni e fiiiichi. 

Vao 4iceiMÒ cmtar con gE^an-m^iw^f, • 

. Che le Sadic mie tion i^^^^^f '^H^t^^, 



0> Ciofe nel Pantheon , oggi la Rotonda dedi- 
cata alla Madonna, c a rutti i Santi. 

(2) Volabrum, era un luogo in B.oma_, clic 
occupava la pianura tra il Campidoglio Pa- 
latino, c Aventino, nella ([usle sta5;natono 
antiearoonte l'acque del Tevere tn'ia^^i ete- 
ri' Ìo cosi delto, come un gran lavarojo ) 
e asciugate le medesime il noitic ar.i'co ci- 
mase Oggi dove è Ja Chiesa di S. Giorgio 
aena perciò m Vclabio, o stroppiata mente 
in velo aureo ,' come alcuni la chiamano, 

O) Vukanali, le feste in , onore di Vulc:ino , 
che ne] Calendaiió de' Romani sono notate 
X. Kal. Sept. Veiiivaiio adurque. ai aj d'A- 
gono. Ed 6 Douto quel giorno così. Volc, 
M. t, eioì Volconalia Nc&itat ftìào * 
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ìiti'ctiè ite mi fot pei tmicl^. 
>B. Non poiso, e fion Mfcef Rosa, adulant'. 

Le Satire ancor' I6 dod 1*Iio per tat ^ 
■ & vò , se sbaglia i euet ridotta in guattì t 

Che nel mondo pììi d'un veduto fue 
Cor pensieri sublimi, c memoiandi 
All'Amico do^ar le cose !uc . 

'J. Molti fiicono, e ver, gti atiiini jtandi 
Di quei, che nel donai gii diransrrat» ' 
Atchitetia II man d' aid ammirandi. 

Sttona il nome di molti illustre, e chiaro « 
Che dissecata avrìan con auiee stille 
Insin l'idropisia d'un petto avaro. 

si leggono gli esempi a mille a mille 

Di quei, clic iian dato ai loto amici in preda 
Gemme, Servi, Danar , Palazzi, e Ville. 

Uai the un dell'opre sue donì^ e concedo^ 
lotieme eoa il nome.aUche la glona. 
Chi saà che l'affiumi, e ch« Io ctedal 

Efpue ^rma.a noi veitce ittoiia. 
Che Atlstat!! «loaauc à Teedefte (t) 
l Sbtì in òtti t^eg& i'wte- Oratoria . 



Ci> Carlo Stefano nel suo Diaionarto , dice eh; 
Aristotile dedicasse i suoi lìbiì a Tcadetto, 
la qual cosa si può domandare in certo mo- 
do , donate } ma non intporta , clic egli g)i 
&c«lse taoìi Vedi Val. Mass. lib. 8- cap. 

• 14' agli aempi ett«nii ihuD. p donde è ca- 
vita qawta end]iioiiet 
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tidia «Uritttne *nc chine , c fWiftttC (ij 
0*A(»ncfitD «peno il nome incue, 
E cwdei a lui tnolt'opie elene. 

4fc H# chf ! libri «an >uai iciine , « dcciM 
In un tbra «im tibio t qnd limUc 
Lo Snl^du, e le Scftlas daciM. 

Hdift ftM.il cvMM» «d il fcmUt,- 
Saf endo che k tnppoh naieott 
si (copciiia dall'ine, c dallo itile. 

Ma <|Qesu tuiba tua vicupcioaa 

Dice, ch'ebbi le Sitile a Coneggex 

Da un Amico, che in Cielo oi li tipon, 

E che dopo che Dio lo folle eleggete , 
E dal catcere uman tiiollo a tt, 
fu opre mie l'ho cominciate a l^etfl. 

SoggiuDge poicia, ch'ei me le vendè,- 
owec, che me le diede in contiaccamUc» 
D'un gran debiro, ch'egli av«a con nr. 

Ond'io raccme ine confondo, e icamU»^. 

SI dice, ch'io con reo dì lattoetote, 
t eh' ilo •muto sral' ìn^ai a caiobto . 
^^^amUfloB, t il bttogno il lo« doaAso 
StcodAKpct tntm^ e te pi^ tetts 
Man ^-V^lM-ildótM all'aMctUi»».- 



(0 Clio. lib. je. c»f. ì. discotiende difiiUa.' 
Eiusdem dijcipulis full Agoiactitas Facius , 
ci aetate gcatus . Ita<iue e suii opuìlfai ple^ 
laque nomiai eia* docaue feitut ■ 
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!o Xotoi pei lao dette il Tiestc (i), 
Ch'en di Cusìq, o dì Vii^tìo, e l'ebbe 
O p« fiitto, o per vie non troppo oneste» 

di Batijlo mai credei potrebbe 
Lo ■cio4;co aidii, clie i^iuurpi quel DÌtàco (a). 



(i) Vario fece un» Tragedia celebratìssim* In* 
titobn il Tìeste; della quale Quintiliano lìb. 
II. cap. I. Um Varii Tiestes cuilìbet Grae- 
«onim comjjarari potest Acronc sopia quel 
versò de! lifa. i. dell' Epistole , Epist. +. scii- 
bere, quod Cassi Parmensis opuscula vin- 
«at. Dice rhe questo Cassio parmigiano poe- 
ta, fii Tribuno di soldati sotto Cassio, e 
Bruto, dopo la sconfìtta de' quali s'era li. 
tirato a Atene. Quintilio Varo mandato dt 
Angusto a ncadeilb, lo trovò Studiando, e 
uccisolo, ^li portò via un armadio, dove 
«■no 1 SUOI scritti , e perciocché egli aveì 
composto molte cose . e tra queste delle 
Tiigedie ancora; crederono molti, che il 
Tìcste Tragedia di Vario, fosse àì questo 
Cassio parmigiano. 

<«} II Distico rubato a Virgilio fu quello . Mo- 
-Ae pluit tota, redcant speftacula manet di> 
TÌsum Imperium cnm love Caesai habci. 
E Virgilio vi scrisse (Otto: Hai .^o veisicu-; 
Jot feci , tulit altei hoDom . Ha qttesu sto* 
jna non si le^e .«$1 Serrio iato fiiotì dtn 
tieuo Damele. 



Jigitized by GoOgle 



invidia'. 
pnic II grido a Maion destosd,. e cieb&el 
LÓAào fi>» il cohài .lo scucii tofistìcò , 
CM'dblla '&M !l nÙE sali' dlcif^ -viite'',. 
Solcò ctKt miizò Ktàvagante^, 

Tende! s! vide nell'anrici ecade 
TKKlronico gtt -miratf-,- rSHiftr)~a ga w 
Oc: k Sacìic anch'io, ch'liai tCQcaitf 

TcÀgo chc,»ail d'un alcio, i miei gìudjiJ' 

Seta che tu l' ibbia compre , ovver cubaCQ.< 
A^ Sa, che adoprati hai cucci gli artifizi, , 

Tucti gli sttattagemmi c ìe potenze 

Per veder se di ciò tcoTa55' indizi . 
Or con tante domande, e diligenze 

Hai cicrovaca ancor prova veruna 

Delle rabbiose tue maledlcenze ? 
Seguita pure, ed ogni sforzo aduni . -jj:j4 

Poiché noto i di gii, cUt per na.t^i,^^j^ 

Ogni Cagnaccio vii latta alla Luna ^ 
Ma guarda, che la fraude , e l' im^osmt^.^ 

Kon ci svergogni al fìpe , e non ^ le^Bl^, 
. Dalla Satira mia della Pittura. ' -,. , 'J-i! 
l^mi, forse pocei compoc queU'ttpu 

Un, che non sia Pìttote, C non. lif tc^||^.-^ 



CiJ Livio Xndromico, schiavo affrancato dì 
Livio Salinatote, scrisse Tragedie, e i;u an- 
nali in versi. Fu il pili antico Poeta F-oma- 

^ no. Stazio CecilìOi scC^'avo, Poeta Com{c9, 
J^avt ùomi d'itil iaa Diainmai 



Ctìme it disegno, ed il color si adopra ? 

tt. Diluirli, ti pai, che tanto in là si cstcnij 
L'ingegno, ed Ì! saper di un, che per aite 
Tratti i pennelli, e alla Pittura attendai 

4. La faina in ogni tempo, in opni parte 
per i dotti Pittori i vnnni impenni, 
Ch'hanno dell'opre lor colme le carte, 

Col pennello egualmente, c calli penna 
?3ciivio, c ApoUodoro erano insigni, 
E il llcrnino valer l'istoria accenna. 

Volgi aiìe vice lot 5IÌ occhi maligni 

Troverai, che in formare nomini C carmi 
Ha la Pittura ancor Prometei , e Cigni . 

Ma nell'antichità norl vo ingolfarmi: 
Mira, come danno aura al Buohartuoti 
Non men le carte, che le tele , e i marmi. 

Se i libri del Vasaii osservi , e noti , 
Vedrai, che de' Pittori i piti discreti 
Son per la Poesia celebri , e noti , 

E non solo i Pirrotì etan Poeti, 
Ma Fi'osoÉ grandi, C fui Demoni 
Nel cercar di Natura i gran secreti. 

Metrodoro, e Platon siin cescimoni COi 



ti} Plinio 3!- cap. XI. discorrendo di Ei'acljJc 
Macedone pinorc. Iniiio nave* pinxit i ca- 
pioquc Rege Porseo Atenas commicravic , 
ubi codcm tempoje crat MeKodotus pictor , 
ìdettiqnc Philosophus mannae in ucra^ue 
sciantia aaftoiiiatis . Di Ibione poco doyo 
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r iNvlDiA: 

£ Tiiione Elidensc , on<ie discuei* 
Gli Scettici, da lui dtni FiirOni (i>. 



al piincipìo della, tua vita , dice "Laeiùo i 
Bte detnnc qat in Isthnto , palettia se exet» 
cuìhc velisi , sicut & Dicacaichus in ^ rima 
ie Vìtis . FtÀuiae <{uoqu( fuisse Sludioauia 
ac pocmata scripsisse . 11 medesimo Laeizio 
nella vi» dì Pinone Eliese. Caeteium Ao- 
tigonn» Carjscìus in libio , quem (le I^yiiho- 
ne sciipsit , haec de Ìlio memout , iprum 
piÌDcipio quidem obsc Jlum , Se paapeiem , jpi. 
ftOEcmquc fiiisie, ^eiVaiique i^ Elicle, in 
gymnasis, Lampadistas non iniéliciiei ab eo 
claboiatoi . 

Gelilo lìb. XI. cap, 5. Quas Pitihonìoi P^' 
loapphos vorainu» , ii gtacco cognomento ice. 
ptici appeliantui . Id feime signiiìcat qwl 
quaesitorei , Se consideiatoiea . KihìI enint 
decenunc, Tiihil constituunt, led in quae- 
icndo «empei, consìierandoque $unt, qai> 
dam sii omnitim rerum, quid deceini coo- 
stltttìque possit. Ac ne videre quoque pia- 
ne quìc^uam , neque audiie sese puiant, 
sed ita pxi, afficique , ' quasi vidcani, vel 
audiani ■' eaque ipsa , quae affeftioQM ìkiì 
ili Kse effic.ant, qualìa & cuiuamodi sint, 
contantui, atque insistunt. Omniamquc rc- 
JuiH fidcm , veritatemque , mixtìs , confu- 
Kiqae ngnlt vtii, atque fai», ita incom- 
pten- 
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folletti, t molti altri alla Fitcuia attesero. 
Onde ì tao! Momi , e Cricicì supremi 
Poco l'istorie, c la censura intesero. 

Ah razza senza onoi ! dubiti , e temi 
A quattro versi d'un Ficioie , e ammetti 
I villani , e i Bifolchi a far Poemi } 

Odi d'alme nefande cmpj concetti: 
Volevao contrafftt lettere , e fagli 
D'un, ch'è gii morto, in nome a me diretti . 

Ed in essi notar co' loco imbrogli 
Delle satire mie passi diversi, 
Che son restati esposti ai loro orgogli . 

Foìchè si son talmente alcuni versi 
Nella memoria altrui scolpiti, e fissi, 
Che per tutto oramai vanno dispersi. 

Ma quanto ho mai dipinto, e ^anio scrissi 
I,acerin pur le tue false querele , 
Furia di cui peggiot non han gli abissi , 

Io nulla stimo il genio tuo crudele, 
E meco alftn di questi taoi consorti 
Foco guadagfleià la rabbia, e il fiele, 

Piero alla B.osa nna virtù le sorti 



prensibilein videri aìunt, ut quisque homo 
est, non praeccps, ncque iudicii sui prodi- 
gai his ut! verbìs debeai, quibus auAorem 
philoaophiae ìstitus Pyrrhoncm usum csit 
tradunt . Cioè !a cosa non sta più così , che 
in quell'aluo modo, oppuie in aessuno di 
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Contro gii Scaiafiiggi: essi a 
£i avvicinano a lei cì\e caaclB nu>[tl • 
Se di tal proprietà vuoi, ch'io, ci dica 
L'oricine primiera, intento ascolta 
L'istoria d'essa, e 1' cagione antica . 
Quando da. Giove in Citi moglie fa toÌM 
O'iv animai pef la celeste mwisa 
Qualclie cosa donò da lui raccolta t. 
L'Ape fti gli akci alla tcal dispensa 

Portb certo suo miele, Ìl qual di fresco 
Manipo'ato avea con cura immensa. 
Questo piacque così, clie i Numi • desco 
per lui fcton tra lot quasi alle pugna 
Come fa pei il vln lo stuol Tedesco . 
Kcn' avida l'umor succhia la spugoa. 
E sen leccato ] Dei le dita in guisa , 
Clic avecn scarniti i polpastrelli-, c l'ugna. 
Quindi dall'Ape infotmazion precisa 
Chiesero di qu«! miei, la cui nc«ta_ 
Vo!«n, che fosse a lettre d'oro incisa. 
L'Aie rispose, che di B.osa schierca , 
Fabbricato l'aveva, e che da questa 
Veniva al mici quella dolceeaa eletta . 
Dove nel miei, che volgarmente appresta, 
Adoprava in confuso il fior d'ogni erba, 
O che nasce negli orti, ò alla foiestìi . 
ti srupiron gli Dei , che si supetba 
Dolcezza 'fosse entro la R.csa a s costa , 
Che per le spine appare aspra, ed acerba . 
Allor dall'Ape ogni virtude esposta 
Fu della Rosa , e tt-cv:ito narrando 
La robilcade, e il pregio in che ella è costa . 
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Piando, che il saper tanto ammirando 
Era in !« derivato, in un coli ostro. 
Del nettate, clie amor verso ballando. 
In somma l'Ape in quel beato chiostro 
Sì la Rosa innalzò , che fe stimarli 
E di bontade, c di bellezza un mostro. 
Giove attento dell'Ape udì la ciarla, 

E dopo, in premio di quel miei si grWO, 
Regina dejl* insetti ci volse fotla . 
Con patto, che da lei gli fosse dato, 
pct il SUO piatto in ogni settimana 
Uni tal somma di quel miei rosato. 
Ma perchè udito avea la sovrumana 
Natura della Rosa, ivi cteoHa 
Monaichessa de' fiori alta, e sovrana. 
Terminate le nozze, e già satolla 

La turba degli Dei , dal iommo tetro 
Desìi animali lì partì la folla. 
Con V Ap<^ ognun di lor colmo d' affitto 
Ki rallegrò, ma pien d'astio, c d orgoglio 
N'ebbe' lo Scarafaggio ita, e dispetto. 
E spinto dall'invidia, e dal orgoglio, 
Andò pensando un certo strattagemma 
Di torre all'Ape in un l'onore, e il scglio , 
Qnand'cpli cominciò solo, e con flemma 
Della Rosa a sporcar tutte le foglie 
Prima, che uscisse il sol foor diniaremma. 
E mcncrè l'Ape a cor le dolci spoglii" 



Giva de' fiori ; i 



londa 



Le corrompeva il miei dentro le foglie 
Volando l'Ape alla celeste sponda, 
lece I Gicve sapet questo strapazzo j 



I 
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CicUmando sdegna», e furibonda.. 
Giove enciò in bestia , e fece un gran schìanian<^ 
sicché a cercai l'autoi di (juell' ingiuria 
Scese Mcicuiio dal sovian Palazzo. 

Kon sì die di spioni, onde fu preso 
Lo Scarafaggio, e toicurato in furii. 

E perchè quando il E.e si tiene ofTeao, 
Non sì adopra olinolo in dar la fune. 
Il fatto confessò chiaro e disteso. 

Quindi da' Numi pei parcc comune, 

Come invido , convinto , c già confesso , 
Non fu lisciato da quc! fallo impune, 

tttchc dunque tentò con empio eccesso 
Di tot l'OHore all'Ape, a lei facendo 
Dell' aWeaiio, e della Rosa un cesso, 

fu sentenziato con rigor tremendo, 
Ch'ei viva nello sterco, c clic gli sia 
Della Rosa l'odor veleno orrendo. 

Sicché Invidia tu senti: or vengan via 
Questi tuoi Scara&ijgi: ebbe dal Fata 
L'ìstessa proprietà la Rosa mia. 

Prima mi mancherebbe e lena , c fiato , 
Che io potessi ridir delle tue furie 
Gli occhi maligni, c il labro avveletiatB* 

Quanti ne' Tribunali , C nelle Curie 
Il Valor, la Dottrina, e l'Innocenza 
Han da te ijccvuti e aftronci , e ingiurie} 

Atene il sa, donde U sua potenza 
1 più degni scacciò coli' Ostracismo , 
Ed a Socrate die l'empia sentenza. 

E ben liai politico afoiumo 



SATtB-A VI. 
SÌ distmggcic ognun , se infin tentasti 
Di dìstiu^eie Iddìo coirAteistuo. 

A quanti il pienuo dei sudoi alasti I 

Dicala Manlio <i) * cai con note accnu* ~ 
Qutd il dòviuo trionfi! nUmn . 

ter te nucdrfm toc ft3it,,t m^tm 
VolìM iH tèa afa ì/K^ittA MfìtiUt 



ne debfSfrJbcMltniea. Goetu Man. 
Jbu ToIm CoesDl in Am , accqptis a Seì- 
^•M- copiii, ;Be czercku liutian, contia 
llOfKecw < bcllnin geitit , ciaquc sn^ia« 
ttn^feat, rum in «ie B«[lonae tiiunu 
phtun pcteict, dcccm Ledati, qui cam ea 
mini foerant, intìtcìe: mter quos L. Fii> 
ridi IFnipuiio, ti L. AemiJius pauUus <Iicc> 
bat se legato* Gn, Manlio daios , pacis , foe> 
deiisque cum Antìoclio incundt giacia , Man- 
3iam auem opecam dedisie , ne cam paceia 
(oxbaict, nmltoique Bobiles viios in exeici- 
la, atta temeiitate nwin obiedsse, vicit 
«*mn anùcia, a«qae.«^nati* laffra^oribni, 
I9f faJiciMc natta, Se «iKieìmm intcgiom 
. n^anatnB «cnuitm. Ititmifliua i^tu ci 

(»> Couiclio HipoK . nelh ma di Mìkiade 
voao ti fine] dt^o anca de^ della iota 
4e*Vmìani àcf^ Ataiiai ne* campi di M«- 
ntan fotte la coadotta di Uiiciade, pu 
Jli ^«le «ili fy «vara cone Sbestnm 4t 



S9» V INVIE lA. 

E fia i ceppi la vita alfintonclijie^ 
fi4sadt f« », per te Aldhia^'Co 



Atene, c di ta«a k'.Oi«:itv «lùet-dhe ftìf 
Kce flheots la gneMa'pcnaratóe'ai perriaai, 
e'«u«-At<aK, e f ic» <H»otft Isolo «fc!. 

I Arcipelago, ma avendo msncato'di pren- 
der quella di Taros, t^ntr, per causa delle 
suc-feiitc, elle per un: timor panico, che 
età in tiKU- l'armata', si ritità'a Atene, 
ove i sDoi Citradini ingtatilo condMinaiano 
ad ona SI grossa,, emenda. ^ che non awnlo 
- pofiMo pagarla , ' (a':nKtéi> io fiipaa»-,. ove 
egh minori di miiciia, UmitK ia?^79ii- 

Tlt. d* I„ J. 

eJj lljnedcsinro tornetìB-NipOTfl, mlli'' rin 
dJAristide. Acisiideli L«r^(Éi'£tÌi[6 Adte- 
fuena» aeqnat» fisre flrft. thcmiapfctit. - Ita- 
q«e caia co dtErinc^amieonmidiBt jnm- 
qnc obtreftariint imer st . Jw liift.lun<nvwo- 
gwtiim est, quanto amafineKvto^imMU'fti. 

■noccntiae. Quatn(]u«m: non adw emeUrifae 
Aimidet absdmentia, ut unas post' h»nii- 
tmm Kieaioriam, quod i^utdeai audiv«ii- 
imwi c^nomice- luitus sit appeflatus; -ta. 
men a Themistocle collabefiftacus, teWUla 

-lUày «xiSo ^decem annortrm' mulftatus est . 

4*^^ cum inteliigeret reprimi con. 
tH^Wa mkWinem non pojse, cedensque 



SATIRA VI. »»t- 
fdr banditi, e dimani il tno «tiMgio ' 
Quant' anime inferrò degne d'iliade, 
ta l'Anico (ij livor così malvado. 



^nue id &cem, ant quid Arìstides coni. 
mUiset, cut tanta pocna dignus duccreruT ? 
■ Oti ille Mt^ondtt: se igaoiaie Aristidem, 
sed'Òbi non placerr, qnod cupide ehho. 
XUtec, itt '£netet oeten» lastus appellaie- 

- tnz <ll pania tniala usata dal sopradJec. 
ts CotiielÌ9, lignifica il Decreto del popo- 
lo Ateniese , di dieci anni dì bando, ìl'qua- 
le perchè anticamente si scrivevano i pare- 
rli su i tegoli , o pezzi di terra cotta , fu 
diìamato ostracismo, c ostracoa in gteco è 
lo stesso , che in larino testa . 

Alcibiade valoroso Capitano Ateniese fu 
leso sospertcì al popolo nel tempo della sua 
. assenza d^i suoi invidiosi, quali presero or. 
castane di accusarlo di sacrilegio , percJic 
tutte le statue inalzate nella Città in onore 
«li Mercurio , etano stare gettate a terra la 
ftotte avanti al giorno della sua partenza, 
della quale empietà egli fu creduto teo c 
percià condannato, c confiscatogli tutti i ben! . 

ti) Cornelio Nipote nella vita di Tethistotlc, 
Tameti non ^ugitcivium Nioiara iavìdiim. 
Kun^ne ob enodcin ttmotcm , <|tio dai^a* 
tu un Hildadet, testaintri siófiagiii ( col- ' 
^rofttadsmo) e Cirince «cOoi J^ffa ìaì4- 
ttCOBi coiiceiiìtt 
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3«> L' INVIDIA. 

Che mandò tjueì Temistocle ia «sìiio fi>. 

Che la Grecia salvò dal gran naufragio. 

Kfe banò lo sbandirlo a pien concilio. 
Che Uscio conno lui trattar la Satira (») 
A un Poeta, che alloca era il Lncilb (]). 

Colui , che nel rispetto usato a Statila (+) 



(i) Il medesimo nella medesima vita, dice 
di Seise vinto da Temistocle pec stranagcm- 
ma. Vjftns ergo est magis Consilio Thcmii. 
toclis , cjuani armis Ciiaeciae . E poco ap- 
presso . sic unius viri ptadcntia Grascia li- 
berata est, Europaeqoe succubuit Asia . Haec 

I altera vidoiia, quae cum Uaraihonio posdt 
compataii ttopheo .' Non pari modo apud 
Salamina , parvo numero navium maidma 
post homÌDum memoiiam classls deviala 
est. 

(i) Aiisiofane nella Commedia intitolata i Ca« 
valierij scheru sopra la mone di Tcmisto- 
eie, elle bevve secondo lui, il sangue di 
Toro tracannando > chiamando una maniera 
di morire coraggiosissima . 

iì) Lucilio Poeta Satiiico Latino, a cui per 
avventura sì compara Aristofane Autor* 
dell' antica Commedia, la quale era una 
cosa medesima colla Satira. 

Culaio lib. IO, dice d'Alessandro: Foit 
hr.ec Susa profciftus , Satìrain, maiorcm Da- 
jiifiiiam , Icgitimo siili copulavit matrimonio. 



SATIRA Vf. 
"lìti chiaro fu, che in debellar le (quadre 
E ì popoli domar dal Gange all' Atira (i), 

QaetlO dicirio a cui l'opre I<;;giadre 

Diero il tilot dì Grande , ardea di smania , 
Se talvolta sentia ìodar suo Padre (.)• 

Dalla perfidia tua spinto ad insania 

Falamede {;> il gran saggio ai pi^ congiunti 



<0 Gange fiume dtlV India. Atira fiume del» ' 
la Tracia, oggi acqua dolce. I.at. Athytai. 

Xi) elica Corrìiiiano d'Alessandro Masino, c 
vecchio soldato del Re Filippo ino Padre, 
ftmoso per molte prove dì guerra, <iue1lo 
che al Satne Cranico coperse il capo del 
B.C, che combattfYa a i-jpo scopertn , e cori 
b sua spada tronco la mano a Thoftecre, 
fa uccìsa dallo stesso Alessandro, perchè 
In un Convico esaltò le azioni del predetto 

, Ke Filippo, e perchè gli sì oppose quando 
Alessandro tentava dìscrnggetle per ingran- 
dire, le proprie . 

Cjì Palamede figlio di Haaplro B.e dell'Eubca 
era ingegnosissimo ; e per invidia contro 
Viisse sroperse la finzione di qaesto, che 
contrafFiceva l' insensato , per non andare 
alla guerra . vHsse pei altro le ne vendicò 
troppo severamente , e con miniera indegna 
perchè avendo supposte delle Imete , che 
Ttiamo scriveva a^-Talamede , dalle quali 
^esultava, die FaUmede aveva portata via 



i»4 INVIDIA-^ _ " ( 

Tue di tiadimcDto iniqua paiut a.' . ,'~f 

I^Mn.^elte tutù avea <i'in&ici« tipnarfi ? 

- iqaantiftcK amnuzsac j jieicl^ -lejic 
•JM^'ann-^ di lui «.liÓHMc^ptu 

<Ui ^ ocemo linceo 1* inolia s^xìtgfi 
Che nel Fekipponeso bgmin l'armasse 
;-fei tua sola cagion chiaro s'accoigc,, 

!rÌttetio «silIÈt colni, che trasse (1} 

L'Atiio avviUto fiioc del saolo instabile. 
Senza , che paite alcuna in lui guastasi . 

2£a qui non terminò l'odio esecrabile. 
Poiché urctder lo iè quando il cristallo 
7.ese aSim nervoso , e malkabUe . 

Sei'Invitli» Adrian ft «'fCiU!ftIl9 <«>r ^ 



una somma considerabile di'denaro, in^C- 
cusatc dì questo furro . essendo state giudi» 
cate le prove dai Greci , qucjtt lo condana 
natono, e Io lapidarono. oVid. llb. sì. um», 

{t) flìn. j«. c. is. Ferunc Tibeiio Principe 
excogitatnm vitti tempetamentam , ut flexia 
fcus esset. Se toiam officinam aitìficiii ^u» 
sbolitsm, de aeris, argenti, auri meialb'a 
pmia dsrahersiitBE , eaqoe fama CHh^oc 
'dia , qum Aenioi Aie . 

dì Adriano fii adottato da Trajano Impetato- 
K. Elio Spatziano nella vita di Adriano. 
Ncc dcsunt, qui fa^Vione Flotinae f questa 
fra la moglie di T:ajr,no ) moitao jam Tra- 
jaoo, iladiiaoun in adopiionem adscitum 
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SATIELA VI. Iti 
Che n Ponte demolì, che Ìl fiet B.o.-nano 
Impose airistro, e lo tcnea vassallo. 

Anzi ai parci donò l' invida insano fi) 
.Tante Province, acciocché s'obliassi. 
Che l'avea soggiogate il gran Trajino. 

Molti uomini da lui di vatie classi dì 
Chiari in arte, o in saper fjtono op^resil 
Perche nessuno a paragon gli andassi. 

Calligola oidiiiò, che ti toglessi (j) 



«se ptodideiint, supposiio, qui pio Ttai^^ 
no ftisa voce loqueietm. Traiano fece ìl 
ponte sul Danubio, 

tij Eparziano nella vita Ai AdriaT\o ■ Topii- 
cha* & B-eges ad amiciiìam invitavit. Invi- 
tato etiani Cos^oe Ile!;e Parthotum , remtSa 
lique ini filia, quam Traianus ccperar, atf 
piotnissa sella, quae iridem capta fueiatÉ 

fO II i<ied«£Ìm() Sparziano del medesimo Adiia-* 
no dice », Et qdamvis cssct orat'one , 8c ver- 
.SU ptomptissimus, & in omnibus artiliu» 
petitissimus tamen ptofcssorcs omnium at- 
tj'um seniper, nidoflior, ri^it , contcmpsìt , 
Obtrivit. Citm ijjs-s profrssoiibi.is , & plil'o. 
cophis , libris, vel carminllips invicem editìs 
«scpe rertavit, 

(j) Sveton'n nc''a vita di CaHigo'a rap, 
. Vetera fàmiHari'm 'insignia rcbilissimo ciif.. 
p.oe ademtl; Toiqiisto torqucm i Cincinna- 
(9 ciiocjn Ce Cincinnato come se noi di' 
t t cesùmo 



•»a L' INVIDIA. 

Ai Mani) la collana , ai Quinti il citne , 
, E che il grande a Fatnpeo pth non si denìk 
Xe dell' «Airne ìUoscri, e pellegtinc 

KompcT le Statue (i) , c » dolca che in tet;a 
Incenili Àòn %cguis(n , magi e nttìne <zì 



ressimo del Kiccio , era della fam^tia Qain- 
zia > Gnelo Pompeio sdipis antìqsae Magni 
- «ogsomeR . I Toc^ti ccu» della lai^fl» 
Hanlia. 

fij II medesimo Svetonìo nella^ vira di CalE- , 
gola, rap, J4. Nec minore livore, ac ma- 
licnitjte quam superbia , saevitiaoue peHe 
aàversus omnei ;\cvi hotnines grassatas tsi. 
■Sntuas viroruin illustiium ab Autunno' ex 
Capitolina atea propter angustiai ih Mit. 
tium Campum collatas_ ita_ subvertit atqac 

• disìecrc, ut testili salvis lìtulis non value. 
TÌnt. Vetuiiqoe post hat viventinm cuiqnam 
■tatuam , aut imagijem lìisi eonsulte se & 
anthore poni . E poco appresso . Sed ■& 
"Virgilfi, & "rttì Livii scripta , & im^gìnes 
panìniB aSsuIt, quili « omnibnt bStSotheni " 
eia amovelìti fiWMtnn attetiim lA HttMiu. 
Jpgenii minimie<itie dòftiinae? tlte tniiB.ii t 
Verbosum in hìstoria negligeilteflaque tnpe. 

t2) Sv'etonto nell^i vita flel medesimo Caltìgo. 
, r;ip. jr. Qucii ctiani palam de condì- - 
tionc taoiuin lemporuia wlcbat, qw»d ««U 



> SAtlKMVt 
Vcnpn nalìgnfà, «he ta te lì Miit 

7e itili. Patita mcii Stìps , e Fodtpeo (ij 
?«t evitar del tab ftlrot h guem . 
yhit in .Leibo però ^ Timoteo <3}, 



lis calamitatibus pubUcts inùgnùentur . Att* 
gusti principatum tladc Variati», TiberiJ, 
mina speflaculorum apuJ Fidenas mcmoia- 
bilem faftum: sui obfivionetn ìnimlnere pfos- 
peritatc levum ; atquc ideniidcm eKercitiiiim 

. caedcs , fimem , pestflcntiam , incendia, 
hiaram aliijuam Krtae opiabai . 

(i) Callo Stefano nel Suo Dizionatfo alla pa- 
iola lintecnum. Lìntecnum, v'ìcus Campa- 
niae non piocul a fluvio, qui Linternus di> 
cìiQT, nbi iaciTtus iJle Scipio AfFticanui in- 
TÌdi.'.e cedens obiit. Se sepuitni e«t. Silins. 
Xeaudro Tompeo dopo I2 battaglia ùisalica 
facendo in Egitto quivi fu ucciso. 

b> Cornerò 'Nipote nella vita di Timoteo 
Ateniese discoirendo d'una càbumia data 
« Timoteo Capitano ..,Fopiilu actt, ns^ 
cax, ob eamque lem mcÀtln, advenaiìni 
Invidns etiam poteniiae , io ciimen vocabat : 
domum revocar , acrusatur pcvditionrs . Hoc 
ìu<Ucio damnatut Timotbeuf , lìsqae aesti- 
matnr ccntum talentis. Ille odio ìngraiae 
Civnatis coaftus Chalcidemseconrolit. Cal- 
dde è una Città dell' Enbea oggi Nc»to> 

ree , Il Poeta dice Lcibo , e 1» cava iù( 
vita di CaUbiia . 



'a»* t' INVIDIA. 

Conoo» (1) ip Cipio , ed io 2gìtto Cabd*.; 
In Traci» SsulÌB andò, Caie in Segeo. 
Bel tuo .Qmdo '.fuoi {Hd« jn Caloluift .C>) 
lìtcagori Oj.c^dcOi.jchft metinTa 



itccontft come qnest4 ' Capitano &ce: prava 
eeir Isola di Cipro, nella O'ttì dì Cnido, 
ma non dire, che per invidii vi fosse man- 
, in esilio. 

(aJ Cabila Generale Ateflìc!C pieno dì valore , 
e d'ingegno servi molto bene la sua Patria, 

. f li fa ererca uaa statua nella fiazza pub- 
biija . Ciò non ostante non fu esente daU 

, .J' invidia, e si yidde obbligato a bandirsi da 

. Ivi incdcùma. ^ellf -Queua degli Alleati 
ima^o entità gell'ati» dell' boia dlCSo, 

. Qhtt-gii AHoiei?! leDcvaoo asSicduta* vi mo. 

. ti, eptodo. andaf} a il tua vuceUo* - 
f w. ttìf^ „ ■ ■ 

W t)x%«ce Laci^o («copdi] U tnifaSaM d! 

. I. ^ìsibtoffo Caraiì4»itfM , «Ila vju' di 
7itn°Qia i codi ra.ccowa la sua mone i Mo- 
li ni r autem Pytha^ous lioc modo. Conse- 
Gcrar in domo Milonlj cum sntiìs : Cam 
vero domap\ quìspiam tx liis, quos illc 
admitiere noI^ctat, per ìnvidiam ìncendic. 
Sunt qui Cioioniìtas ipso) TJUitnnidU stitpi- 
cione ac ni«u hcc" pcrpcttsuse dieaety iSpa* 
. .poi3 moli abbcuciato nella, caia 4i JSìlpiie 
jAttatore di Ciotona . ' , . -. . " 
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5ATIIIA VT. igg 
Qiiinti Alcan giamiiiiì vide il Sokbiis , 

La piopiia man vittoriosa , e biava 
In se stesso vftfM gii Diosippo (i) 
Pei sottrarsi al t!«oi , ciie l'accusava. 

lenchc in mezzo al comando ognun sia lippa 
Ter non esparsi a te lasciò Cartago . 
Vinti ch'ebbe i Romani, il gran Santippe (ij 

PcrcU' ebbe Invidi» all'uom l'Angel più vago Cj) 



<t) Diosippo Ateniese bravo giocstot di pugna, 
per r eccellente sua forza fa mokn accetto 
ad Alessandro Magno , e perciò invidiat» 
dii Macedoni, i quali lo rampognavano df 
codardo, Horrata uno di essi lo sfidò x 

. duello, dove Diosippo diede segni non equi, 
voci del suo valore, e vinse. I Macedoni 
■empre più invidiosi continAiarono le mor- 
morazioni, alle quali Alessandro diede orec. 
chio . Flnaltncnce avendolo accusato al Re 
d'aTer tolta in un Convito un» taiaa d'oro, 
' che «9Ì avevano lipocta , non potendi) piìi 
compotlaie tanta pcrsecuiione si uccise da 
se «esso. Saepe minus est conltaniiac in 
mboie quam in culpa. Curt. i:b, 

(j> Santippo Lacedemone chiamato in aiuto 
dai Cartaginesi vinse , e prese Attillio Re- 
golo, Lucio Floro nell'epitome ilei lib. 18. di 
Tito Livio . 

(j) S. Bonaventura sopra il Masseto delle scn- 
tvzc lib. a, diit, s. alt. r. quacn, a. dopo 
J tf sver 



Je4 _ ^ L' 1 N V 1 D 1 A . 

Frecipitò dal Ciclo: e il sole esartguc 
vide spirto sì bel cangiarsi in D»go , 

Ei per Invidia poi mutato in angue 
Eva deluse, e misero preludio 
Tu d'Adamo il sudor, d'Abelle ÌI sangue» 

£ qnindi per tuo meezo^ c per tuo studio 
Empiamente schernita , e vilipesa 
L'innocenza coU'uom fece il ripudio , 

Ih. Tu narri ciò, che può recarmi oftesa , 
Ma non dici qual gloria al Ciel congiunse 
L'eccelse menti, ove io mi sono appresa. 

Tucidide C) per me tant'alto giunse 



aver diseofso nells prima questione, ie_it 
peccato di Lucifero fu di superbia, o d'in-> 
gratitudine, 0 d' infedeltà , o dicuttoiiià, 
dieci tantum excellens fuit lupeibìa , quan- 
nim excelluit Invidia, 8c odìi malitta: lei 
non tantum Dìabolus odit Se invidet ctca'- 
turis Dei, ut homini, immo eiiam iavider 
ìpsi Deo : ergo non tantum ipsis cteatuiis 
praecssc voliilr , sed etiam Deo voluit acqua- 
re. 

Ct) Snida racconta di Tucidide, cKe essendo 
egli Fanciullo udì recìraie da Erodoto i lii 
bri delle jue storie nelle grandi feste d'Olim- 
pia , e che preso da un certo eninsiasmo sì 
empiè di lagrime i onde Erodoto conside- 
rando l'indole del liinciulla, voltatosi a 
Olora ino padre, gli ditic: Il voiciojisliuo. 



SATIRA VTi )*t 
'l^.^Eio^OEo udendo i libri egregi 
Il nùo nobile ardir r alma gli punse • 

^hi condasse Alcsiandro (i) a tanti pregi 
lie oon la sola invidia, ond'ci ['accìnss 
Del grand' Acliìlle ad emular i fiegi . 

Xhi iU, che a rantc imprese induHc, e »p1ii 
Cesare UJt se no" l'astio, il qual fi ftr 



lo ha l'anima a fìlo a imparate, quasi « 
Cane alle scienze: ha l'anima matura per 
ilcevCTC i semi delle Dottrine, e delie co* 

, gnìtìoDÌ I ne s'ingannò.- 
Xt} <)uado Alcnandio (a a Ti^, dice T]a> 
ureo neite ta> vha { die fece Mciìfiùo a 
-Uiaetva> e à ifcmidn Donde (secondo la 
ifnduzìone del Guarino ^cioncH; ) ad Lchi'- 
fi» ttatuam una cum ■ociii unguento delU 

. 4>iitiu, nadusque de moie circumciutcos , 
«affi cotonis ornavìt; félicem illuni apfel» 
lane, quod viva quidem tam fidum amicata 
moEluo autem tam magnum contigli ha« 
ioisse praeconem. 

Il Petrarca , 
Gianto Alewandio alla famosa Tomba 
Del grande Achille scalpitando disse ì 
O fbminato, che si chiara tromba 
Trovasti , e chi di te sì alto sciìsse . 
ta> Svetonio nella vita di Giulio Cesare ca^. t. 
£ant «onstac Syltan^ ^oum de{re«;atibiia 
•nwHsìaùi , le «inamamic yU» 4liqaan4iii 
«en<- 
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Jfli L' TNVID 1 A._ 

Co'ttìonfi di Mario i' cor gli strinse- 

Di Temistocle il petto all'opre accorte CO 
Co' trofei di Miliiade io fui, che mos^i : 
Che son gl'impulsi miei d'onor le scorte r 

^. Menti mostro plctaeo } da te non puossi 
Amar vircude , e la tua rabbia amara 
Sempre ha ì gesti di lei turbati c scossi . 

Emniazion illustre, e robil gara 

fu di quei grandi Eroi. L'Alme noniendo 
Prodighe di sudor l'invidia avara. 

Non si cangiano i nomi ; il sol che splende 



dencgasset , atquc il'i pertinacitcr contende* 
rent, expugnatum tandem proclamasse, si- 
ve diurnitus, sive aliqua conieftaraj vinee- 
rctii ac sibi habercnt ; duminodo seirent 
eum , quem incolumcm tantopete cupctcnt , 
quandoque Optimacium pariibùs ( quas se. 
cum simul deféndisscnt ) eitltio. futurum . 
Nam Caesari multos Mirios inesse. Che Ce- 
sate aveva in corpo molti Mani . 
CD Valerio Massimo lib, S. cap. 14- cupi- 
ditate gloriae . Sed melius aliquanto , si iini- 
tatione aliena capicbatur, Themistoelis ar- 
dore m esser aemulatus; quem fcrunt stimu- 
liVvirtutum agitatum , & ob id noftes in- 
quietfls cxigenicm , querentibas t[uU ita eo 
tempore ìn public© vcrsaremt i respnndisse ; 
quii me l'^'phea Miltiadis de somns cKci- 
(aut. 



SA TI A A VI. j.j 

Tenebre non apporta } Ìl ben cric giova ^ 
Non fj tn«Ì figlio di cagion , che accadi. 

Cosi alcuna da te mai non si approva. 
Anzi il tutto da te s'accusa, c danna, 
E per nuocere altrui fassi ogni prova. 

Ma non sempre del veto i raggi appanna 
L'altro vapor, che la tua fiode esala; 
E non ic^anna il Cicl , se l'uomo inganna, 

Soichc alie fiodi tue troncata ogni ala 
Sei di forze non sol debili, e flullc. 
Ma spesso alta virtù servi di scals . 

Chiaro Alcide per te fu nelle culle , 

E diè !o Scemo a Costantino, e a Davide 
Di Massimin l'invidia, e di Saulle . 

Vide un Lago una volta ardire, c impavide 
Salir le nubi ad oscurar le stelle, 
Di piosS'^ 1 * dì tempeste onuste , e gravide, 

On J' egli , eli' era pauroso , e imbelle 
si pisciò sotto, e i suoi timori acuti 
Così nartava all' Ostriche , e all'Arselle, 

Oimè: clic furia è questa, il Ciei m'aiuti, 
' Son briaclie le nuvole , e mi vengono 
Sul viso a vomitai gii umor bevuti. 

Che sì , che 1' acque mie torbe divengono , 
E fuggir mi vedrò fino alle tane , 
Se a questa volta le lor vie mmrengoao > 

Il Lago non £nì , che 1' acque accolte 
/ Versato addosso a lui le nubi ifisanc . 
Cadean le piogge tempestose , e fiilte 

Ond'ei (-onfio , c cresciuto al gran diluvici 
Cied*a del CieJ le ctteiattc sciolte, 
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j»4 , 1.' INVIDIA» 
^jiial trabocca 1' ardor fuor del Vesuvio, 
■fale il Lago versò fuor delle sponde , 
Che rìcenuro non 1' avria Vi'truvio. 

E io tre rive più larghe, e più profonde, 
Scarrca , perduto il suo timore inutile 
signor della campagna, e ricco d'onde. 

Quindi con voci non distìnte, e mutile 
Ter la gran gioii a se mcdcsmo disSc : 
Tìzto , io temea quel che alla fin m' er' utile t 

Tale appunto è virtù: 1' iiivlde risse 
Crescer la fantio, e superar le rive. 
Che a ki foise 1' applauso avea piefisSC . 

DierOn di Fin, d'Allot, d'Appio, ed' Olive 
Quaicroccrto corone insigni, e note 
Di TeagcOc al crìn Je feste Argìve : 

Il valor di costui cotanto puotc , 
eh' ebbe in Taso una statua illustre , e degna 
La qual fu di livor fometito , e cote , 

Che nono il grand' Atleta , un' alma indegot 
Flagellava ogni notte a più non posso 
Quella statua d'onot premio, ed insegna, 

E durò tanto , che alla fin commosso 

Tu ai ita il bronzo stesso: onde una notte 
L'invido uccis* Col cadérgli addosso , 

le leggi di Dtacon quivi incorrotte 
Condannaton la statua , e fu sommersa 
Nell'onde dell'Egeo spumose, e rotte. 

D' allota in qui sterilità perversa 

Afflisse i Tasi , e finché stette in fondo 
La statua, ctabbe la penuria avversa. 

Quindi tirata fuor del mar profondo 

Sei censiglio d' Apollo , appleait iou^ensi ^ 



SATIRA VI. 3»i 

EU enoEÌ drvini ebbe nel mondo. 
Sicché Invidia ntìr» va , come tu pensi ; 
Quando ti credi aver vircìi disfttta 
Le risotgon di nliovo e altari, c inceniì. 
Momo a torto, o a ragion il tutto imbratti 
E se a Ciprigna non può dar la lima 
Xe di le! scarpe a criticar ^''adacta. 
Ma ì DafHdi plebe! virtù non srima , 
Dì Cibele la palma ai dì vetusti , 
Ebbe il pie tra le Rare, c ta Cìcl ia cima, 

Porrunata Tetade in cui gli Augusti 
-latean lasciar !o strepitar da banda 
Ai Ranocchi più striduli , é robusti. 

In Atene Città sempre arnmiranda 
Di Vesta non potei soflìat ne' fuochi 
Democare , che avea bocca nefanda , 

legge di Salamina , or eh' io t' invochi 
E forza : il suolo airrui guastino i Potei, 
E van co' denti iotcìi in tutti i lochi. 

Invidia se tu fossi uguale ai sorci 

Rodendo il tutto , fora im mal felice { 
Ma tu l'onor con la calunnia accorci 

Cndc Medio dicea. che se pur lìce ' 
Della calunnia lisaaar la piaga 
Non se ne va giammai la cicatrice . 

feasida arrotando un dì ]a Daga, 
Con paroìe asseti vere , ed argute , 
Che più del fetro la calunnia impiaga. 

Roma tu il sai , che poco fa vedute 
■L'esequie hai diquell'uom, cui la Ttagedin 
Xiìè COR tragico fin calunnie acute . 

Oeei Principe alcun pìli non timitlia 
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il* INVIDIA. 



A .tiuva ^'nferiiit:^ , l'Italia cade 

Cawóda jiG d^UkIò per k cittadc (t> "> 
X^ri'im mirto , c il popolo compi^n» ^-J 
'Ct^tM^ gfi Mguia per le contrade* "ì^olf. 

tt^t ì^io Atene il fuoco, e il bignov 
Zi y- éommwcio r c iii guisa tarotttt^, 
0ie stimavÉD la fiirca'uit gi^n.gilUh^ttaV' 

ILoma col fndco gii conKassegnttlH,' ' ? 
Come fissi ai Barili !a Vendemmia, '-""'J''' 
E in fronte gli marcb eon ce«i hMK '-' 

Tocna torna nel mondo o Legge RernsiU 
Or che per tutto la calunnia lagiusta''' ■'- . 
Calpesta il giusto, e la viriti bestemBÓ»/' 

La Giusttaia per lei non è piìi giusta. 
Che non ci resta più memoria , ed orma 
O di Berlini , o d'Asino, o di Frnt^t 

Ma che! vigili il Cielo, e il mondo dóitm.: 
Con i marmi, che porta in CTecÌa'''n^jMa 
Di Nemesi la starna alfin si formi; 

Così dicevo, e nel furore immerso ' ■ 
Jac'la seguja, ma pior6mpei\do Io fjtln^' 



(a) La L^e I^emmia ondina cfie «a !mpj»> 
IO col a^cù. un |C fa fiMM 4«1 -l^ihiiuif 
OUC, ' 1 . . . 
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SATIRA VI. jof 

J. (iempìendo il Ciel di strìda , e fremito 
rquaiiriossi il Crin , e il volta, e poi disparve , 
Ed io desto testai , ma yiea di tremito . 

Or confrontando le vedute larve 

Con gli accidenti miei_conosco , e novo 
Che fu meta vision , ciò che m' apparve . 

Qnanti contro di me sostengo, e provo 
Di maligno livore iniqui inganni 
E ne sorge ogni dì qualcun di iiBovo ■ 

Sicché di sogni SMto il velo , e i panni 
Spesso di vetità racchiuso è i! suono 
Massime dì dicami, e dì malanni. 

Dunque ciò , che ho soena" , c eh' fo ragiono 
Musa ai Posicrt miei descrivi, e narra, 

. Ma sia penna- !a sferia, c «ammi in tuono , 

Satira insieme , e Apologia biziarra 

SaiK quest'Opra, ed allo stuol motdacc 
De' fatti i detti suoi saran caparra. 

A sì fatta genia vile, e loquace 

Risponder non dovrei, ma dir si suolo, 
Che confessa i' ettor colui , che tace . 

So che a farla chetar le voci sole 
fona non hanno , se però 1' ingegno 
Non fa dite alla man le sue parole.' 

Che dì questa Canaglia il vizio indegno 

E come il malfcancesc, indarno io predico ^ 
Se non adopro nel eutailo il legno. 

JE per guarirla dall'umor maledico. 
Ho persone dottissime , il Chirurgo 
E' da Ferrara , e PÌsrolese è il Medico . 

Che se per man di questi io non la purga 
pispeiata ia cura, oggi non uh 
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Guuit gli Akaadn Ci) , come tt tieit»»t 
tei adnso a conoi cornai o Hnn 

Vn sciroppo Rout», il qual piepaii 

Qnclla maligi^A, Imo ìnfìua. < 
S ìnuBto dù tmn veni fi mombi inotdi 

Che «w rMdie k» nùteiio», 

QnaQdo ttBUnax A vogSmo i toituri 
Mmaaiio % «Iw d!às ttoM ille Kdm. 



0> Alcuidro Spanano cavò uti occUo a Li. 
ca^, che «a ci«dtito il piti icTeioditnii 
d |li uomini ; ma egli si monià tutto al 
' c^muio , perchÈ esseado venata in luo po. 
lete Alaódio in vece di {iui»b, lo tnrà 
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